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Le tematiche della conoscenza e della migrazione assumono un’importanza 
fondamentale nel contesto globalizzato contemporaneo. La prima, è legata alla 
crescente importanza che riveste nell’organizzazione e riorganizzazione dei sistemi 
socio-economici odierni, che assumono le caratteristiche di vere e proprie società 
della conoscenza. La migrazione, invece, si ripropone come anima pulsante dei 
processi di globalizzazione, dando spazio alla maggior complessità sia delle 
dinamiche d’azione attraverso cui si realizza, che delle tipologie di migranti che si 
creano di rimando. In entrambi i casi, la necessità di superare i confini nazionali 
porta alla creazione di spazi sociali condivisi ed interconnessi, ovvero spazi 
transnazionali.  
Gli studenti, come nuova tipologia di migranti, esprimono in modo evidente 
questa condizione di transnazionalità. Da un lato, infatti, mantengono relazioni strette 
con le comunità d’origine, dall’altro, decidono di migrare e si orientano a costruire il 
proprio progetto di vita attraverso la mobilità, nella prospettiva di poter guadagnare, 
attraverso essa, quel qualcosa in più che li renda competitivi sul mercato del lavoro 
internazionale. Gli studenti si destreggiano perciò tra l’intento di apprendere nuova 
conoscenza e in prospettiva, creare nuova conoscenza, aprendosi così al contesto 
internazionale  sempre più legato al rafforzamento di comunità epistemiche, e quello 
di preservare le proprie relazioni significative anche in contesto diverso da quello del 
paese d’origine. Anche per questa tipologia di migranti si delinea quindi, un sistema 
identitario complesso, che riflette la propria multidimensionalità sia sul senso di 
appartenenza che provano nei confronti delle comunità di riferimento, sia sulla 
percezione che hanno delle loro configurazioni socio-relazionali. 
Con il presente lavoro si mira a dare una visione d’insieme delle principali 
caratteristiche della mobilità studentesca, utilizzando gli schemi interpretativi del 
transnazionalismo, per delineare la condizione di collegamento che lo studente 
straniero svolge nei confronti delle principali comunità di riferimento, nel nostro 
caso, la comunità d’origine, quella che egli costruisce nel contesto del paese di 
destinazione e quella scientifica. Si è utilizzato poi gli strumenti tipici dell’analisi di 




sociali all’interno del quale essi collocano i legami più significativi, distinti per le tre 
collettività di cui sopra, in modo da poter definire la principali caratteristiche 
strutturali delle loro reti. Ed infine, si è utilizzato il costrutto psicologico del senso di 
comunità (McMillan, Chavis, 1986) per dar voce all’orientamento espressivo ed 
individuale del migrante nei confronti delle comunità prese in considerazione. 
L’organizzazione del testo si costituisce di due parti principali: i primi due 
capitoli delineano la cornice teorica d’insieme, che si sviluppa a partire dalla 
ricostruzione dei cambiamenti indotti dai processi di globalizzazione e 
informatizzazione della società, per approdare alla rassegna delle principali 
implicazioni di quei cambiamenti sul fenomeno migratorio (Capitolo I). Si prosegue 
con una rassegna delle modalità più discusse con le quali si è delineato il dibattito sul 
brain drain e sulle declinazioni più attuali del concetto. Si prendono perciò in 
considerazione sia le risposte istituzionali del contesto europeo, sia le conseguenze 
e/o opportunità che si manifestano per i soggetti coinvolti, ed infine, le dimensioni 
reali del fenomeno (Capitolo II). Segue la seconda parte della trattazione, che si 
dedica all’esposizione del quadro metodologico utilizzato (Capitolo III) e delle 
principali evidenze osservate nello studio sui giovani ricercatori stranieri dell’Ateneo 
Pisano. Lo scopo del progetto di ricerca è quello di indagare in quali termini si 
muovono e si orientano i legami transnazionali dei giovani ricercatori stranieri 
dell’Università di Pisa (Capitolo IV). Da un lato ci si chiede come essi percepiscano 
le loro appartenenze, e di conseguenza come queste si combinino con le principali 
caratteristiche delle loro reti. Dall’altro, viene dedicata particolare attenzione alle 
comunità scientifiche di riferimento, che risultano essere particolarmente 
determinanti nel guidare la condotta e l’orientamento decisionale del particolare 
gruppo di migranti considerato. I giovani ricercatori stranieri dell’Ateneo si muovono 
per implementare le proprie dotazioni di conoscenza e competenze, di conseguenza, 
trovano nelle comunità scientifiche di appartenenza un punto di riferimento 
essenziale, sia sul piano relazionale che su quello strumentale, nel processo di 








LA SOCIETA’ POSTINDUSTRIALE E LA MIGRAZIONE 
 
“Capitalism is undergoing an epochal transformation from a mass 
production system where the principal source of value was human 
labour  to a new era of ‘innovation-mediated production’ where 
the principal component of value creation,  
productivity and economic growth is knowledge”1. 
 
Concetti quali globalizzazione e società postindustriale, società della 
conoscenza e/o economia della conoscenza, migrazione transnazionale, diaspore e 
comunità transnazionali, i loro caratteri, ma soprattutto, le loro conseguenze sulle 
realtà socio-economiche  contemporanee, che siano esse nazionali, sovranazionali o 
globali, sono ormai elementi ampiamente discussi sia a livello accademico che 
politico. Il fenomeno della globalizzazione, ad esempio, viene descritto come “una 
vera e propria trasformazione nella scala dell’organizzazione della società umana, 
che pone in relazione comunità tra loro distanti ed allarga la portata delle relazioni 
abbracciando le ragioni e i continenti più importanti del mondo (Held and McGrew, 
2002: 15); si distingue quindi come il prodotto di processi sociali, culturali, 
economici e politici di lungo periodo. Un processo più o meno graduale che ambisce, 
al proprio culmine, alla formazione di un unico mondo, un mondo globale. Questo 
processo non è ne lineare, ne scontato, può subire accelerazioni, inversioni di rotta, e 
sicuramente non investe le realtà sociali e individuali allo stesso modo o in maniera 
egualitaria: tutto dipende dagli equilibri complessivi che si stabiliscono tra tendenze 
ad aprire e tendenze a chiudere i mondi umani (Cotesta, 2004). 
Partendo da queste poche frasi, è possibile fin da ora sottolineare le 
determinazioni principali dei sistemi socio-culturali contemporanei, ovvero, la 
combinazione di nuove forme di organizzazione e ri-organizzazione societaria, con 
l’aumento esponenziale della relazionalità su scala globale, favorita, senz’altro, dallo 
sviluppo altrettanto strabiliante della tecnica, ma soprattutto dalla rinnovata centralità 
assunta dalla migrazione in un panorama che, generalmente avanzato a livello 
tecnologico, trae dalla mobilità dei più dotati la materia prima del suo sostentamento, 
e coltiva, nel frattempo, le leve future dell’innovazione con la mobilità studentesca. 
                                                             




Le tematiche della conoscenza e della migrazione, rivestono, oggi, ruoli da 
protagoniste nel panorama internazionale: la prima, motore ultimo dello sviluppo 
economico delle società più avanzate, diventa la nuova moneta di scambio, nonché la 
forza produttrice per eccellenza, la seconda, si dispiega in tutta la sua ampiezza, 
invece, come vera e propria forza motrice della globalizzazione, dando adito 
all’estrema articolazione delle dinamiche in essa comprese. 
L’obbiettivo di questo capitolo è proprio quello di creare la cornice 
complessiva da cui sviluppare, poi, nel corso delle pagine successive, la discussione 
sulla migrazione qualificata, ed in particolare, sull’ancora poco indagata mobilità 
studentesca. Inizieremo quindi dalle concezioni teoriche più lineari rispetto alle 
elaborazioni intorno all’idea di Società Postindustriale (§1.1), per poi renderle 
progressivamente più complesse, nelle qualificazioni di Economia e Società della 
Conoscenza (§1.2-1.3), ed infine, più comprensive delle effettive dinamiche reali, 
inserendo le principali tematiche con cui si è caratterizzata la riflessione teorica sulla 
migrazione nel contesto globalizzato attuale (§1.4). 
 
1.1 La Società Postindustriale  
 
Nel tempo si è individuato nella post-modernità un periodo storico ben 
preciso in cui sia le pratiche culturali che quelle politiche possono essere intese come 
un chiaro segnale di rottura da quelle della modernità propriamente detta. Come 
argomentato nel testo di Mooney e Evans, “… In postmodernity, the legitimating 
discourses of modernity, concepts such as the nation-state, human progress, 
rationalism and scientific impartiality, are all irrelevant in the face of technological 
development and its capacity to allow knowledge to be controlled by global 
capitalism.” (Mooney and Evans, 2007: 198); è, quindi, specificatamente nel nesso 
conoscenza-capitalismo che la nuova struttura societaria si esplica in tutte le sue 
forme. 
Nel tratteggiare le principali chiavi di lettura che utilizzeremo di qui in poi 
come riferimenti per l’identificativo di Società Postindustriale, possiamo considerare 




modo più chiaro le caratteristiche, delineando un modello completo del sistema 
socio-economico post-moderno, in cui la visione di fondo è essenzialmente ottimista. 
Dall’articolo si evidenzia come, “…The main difference between an 
industrial and a post-industrial society is that the sources of innovation in a post-
industrial society are derived increasingly from the codification of theoretical 
knowledge rather than from “random” inventions.” E ancora, “… it is only in recent 
years that the accumulation and distribution of theoretical knowledge has come to 
the fore as a directive force of innovation and change” (Bell, 1976: 46). La società 
postindustriale è, perciò, qualcosa di completamente diverso dal passato, in cui, il 
principale interlocutore dell’uomo diventa l’uomo stesso. Si assiste, quindi, ad una 
moltiplicazione esponenziale della relazionalità umana, e di conseguenza, delle 
necessità umane: si apre la strada al mondo dei servizi (Bell, 1976). 
 Anche per il sociologo Ritzer, la transizione principale e più evidente si ha in 
campo economico con il passaggio da una società basata essenzialmente sulla 
produzione industriale, ad una che trova la sua ragion d’essere nell’implementazione 
e nella riproduzione della conoscenza. Questo finisce per plasmare tutto il sistema 
societario, portando, da un lato, alla strutturazione della società come società dei 
servizi, in cui il lavoratore industriale, tipico della configurazione precedente, viene 
surclassato dal professionista, dall’altro, alla radicale dilatazione delle azioni rese 
possibili dalla tecnologia, ma soprattutto dal possesso delle conoscenze necessarie a 
gestire tali tecnologie (Bell, 1976; Ritzer, 1997). Il tutto, in contemporanea sia, a 
processi di privatizzazione di massa, che di liberalizzazione del processo di 
industrializzazione, ma anche alla progressiva diffusione delle nuove pratiche 
economiche su scala globale: tutti elementi che rendono la conoscenza (posseduta) il 
nuovo spartiacque fra gli “in” e gli “out” del nuovo sistema societario, rilevazione, 
questa, che ci permette di definire un primo “tassello” aggiuntivo alle concezioni 
iniziali di società postindustriale. 
Modificare il sistema di produzione tradizionale indubbiamente porta con sé 
trasformazioni sociali di enorme portata, che, nella maggior parte dei casi, 
sollecitano risposte conflittuali rispetto alle possibilità e alle capacità degli attori di 
agire all’interno del sistema socio-economico così definito; in questo caso l’autore a 




rispettivamente sugli aspetti più problematici della configurazione postindustriale: il 
dissolvimento delle categorie tradizionali, parallelamente al processo di spinta 
all’individualizzazione tipico della riconfigurazione contemporanea, da un lato, 
allenta i parametri tradizionali di riferimento, dall’altro non necessariamente ne 
riduce le disuguaglianze, che siano esse riferite al singolo individuo o alla iniqua 
distribuzione di benessere sul piano globale (Beck, 2000). È in questi termini che per 
l’autore, trovano spiegazione i caratteri della nuova e rinnovata percezione di 
“insicurezza” dell’attore contemporaneo: non è, infatti, un caso che l’autore 
preferisca il termine di modernità riflessiva a post-modernità, in cui il concetto di 
riflessività sta nel dover “affrontare da soli, contando solo sulle proprie capacità e 
competenze, situazioni che in altri tempi, contesti di vita con esperienza di povertà e 
caratteri di classe aiutavano a sopportare offrendo e tramandando contro-
interpretazioni e forme di difesa e di sostegno”(Beck, 2000: 139).  Ovviamente ciò 
non equivale a dire che tutti gli individui sono colpiti in eguale misura dai macro 
fenomeni in cambiamento della società postindustriale, ed effettivamente, la 
tendenza generale più visibile, è quella di una progressiva dualizzazione tra coloro 
che sono in grado di sfruttare la nuova fluidità della società a proprio vantaggio nei 
percorsi di empowerment personale, e coloro che invece finiscono per esserne 
scansati al margine, rafforzando così, il circolo vizioso dello svantaggio e della 
disuguaglianza, ancora più drammatico se si include l’uso delle ICTs (Beck, 2000; 
Bracciale, 2010; UE, 20112). 
Ciò che manca all’elaborazione di Beck, come anche a quelle di Bell e Ritzer, 
e su cui invece, a ben vedere, concentreremo tutto lo scritto, fa riferimento ad 
un’altra caratteristica saliente della società contemporanea, ovvero la sua 
organizzazione come network: reti composte dai legami che i singoli nodi (siano essi 
soggetti, istituzioni, organizzazioni, stati-nazionali o semplici industrie) stringono fra 
loro, ed in cui le tradizionali strutture organizzative della relazionalità, basate su alti 
gradi di omogeneità, sistemi rigidi di gerarchie, e forti distinzioni tra insider e 
outsider (Becker, 1987), non reggono più, proprio perché, con lo sviluppo delle 
                                                             
2 Comunicazione della Commissione Europea al Parlamento Europeo, al Consiglio, al Comitato 
Economico e Sociale Europeo e al Comitato delle regioni, “La Piattaforma Europea contro la povertà 
e l’esclusione sociale: un quadro europeo per la coesione sociale e territoriale”, Ufficio delle 




tecnologie in campo comunicativo e dei trasporti, “.. boundaries are more 
permeable, interactions are with diverse others, linkages switch between multiple 
networks, and hierarchies are both flatter and more complexly structured. .. Trading 
and political blocs have lost their monolithic character in the world system. .. 
Workers (especially professionals, technical workers, and managers) report to 
multiple peers and superiors. Work relations spill over their nominal work group’s 
boundaries, and may even connect them to outside organizations” (Wellmann, 
2002:10).  
Reti sociali complesse sono sempre esistite, è però con l’attuale sviluppo 
tecnologico che se ne evidenzia l’emergenza come forma dominante di 
organizzazione sociale, in cui, da un lato, come riferiva Becker, l’individuo è la 
nuova unità di misura, dall’altro, lungi dall’essere isolato, è, in realtà, attivo membro 
di un vasto sistema di interconnessioni, che danno origine, in ultima analisi, a 
comunità sociali, e virtuali, considerando la crescente integrazione di internet nella 
vita quotidiana e la diffusione quasi virale dei social network sites, non più legate 
alla collocazione spaziale, ma alla condivisone di idee, modelli e interessi 
(Wellmann, 2002). 
È in questo contesto che viene rinnovata l’attenzione posta sulla migrazione, 
in generale, e sulla formazione di networks autonomi, interagenti fra loro o a livello 
nazionale e/o sovranazionale, in particolare, dalla prospettiva transnazionale, definita 
come “il processo mediante il quale i migranti costruiscono campi sociali che 
legano insieme il paese d’origine e quello di insediamento” (Shiller, Basch, Blanc-
Szanton, 1992 in Ambrosini, 2008: 45)3. Differentemente dai vecchi paradigmi 
assimilazionisti, il processo di adattamento e incorporazione dei migranti nella 
società di destinazione non è visto, qui, in modo lineare, anzi, “.. The transnational 
approach, on the other hand, seeks to understand events, people and groups without 
prioritizing the role of the nation-state”; cosa che inevitabilmente complica il 
panorama generale di indagine in quanto “… Dealing with a world that is not simply 
a sum of nations but rather comprised of other groups, agents and communities, 
                                                             
3 G. Shiller, N. Basch, L. e  Blanc-Szanton C., “Towards a Transnationalization of Migration: Race, 
Class, Ethnicity and Nationalism reconsidered”, in “The Annals of the New York Academy of 
Sciences”, vol.645, pp.1-24, 1992; in M. Ambrosini, “Un'altra Globalizzazione, La sfida delle 




means that concepts such as citizenship, nationalism and nationality and anything 
traditionally associated with the nation-state will need to be reexamined as part of 
the process of reflexive modernization”. (Ambrosini, 2008; Mooney and Evans, 
2007: 235). I soggetti si trovano, quindi, ad affrontare il riassestamento socio-
economico di cui parlavamo prima, e, allo stesso tempo, a fare i conti con forme di 
appartenenza interconnesse, sovrapposte, spazialmente separate, il cui collegamento 
evolve e si modifica,“.. in funzione della posizione sociale e delle risorse dei soggetti 
coinvolti, che spaziano dalle elite cosmopolite ai membri di un “semiproletariato 
transnazionale””(Grillo, 2007; Ambrosini, 2008: 89). Indubbiamente, il mutamento 
iniziato con i processi di riorganizzazione economica, culturale e tecnologica insiti 
nelle dinamiche di globalizzazione, cambiano la configurazione della riflessione 
sulla migrazione, rendendo molto più attuali gli interrogativi posti dalla prospettiva 
transnazionale che non quelli  precedentemente favoriti dalle teorie liberali classiche, 
benché anche la prima non sia immune a generalizzazioni spesso imprecise e 
parziali; ciò nondimeno, ha il pregio di mettere in luce la necessità di ulteriori 
approfondimenti sul tema (Castles, Miller, 1993, ed. ita. 2012).  
Necessariamente, classificazioni troppo formalizzate ed opposizioni troppo 
rigide come quelle di società industriale e postindustriale, se nelle fasi iniziali 
possono essere utili ad un primo esame del fenomeno, nel progressivo 
approfondimento del tema vengono spesso scomposte, ricomposte, e rese via via più 
complesse, di pari passo con l’affinarsi del livello di analisi. Ciò che possiamo, però, 
trarre da questa rassegna iniziale, acquista, in realtà, un’importanza fondamentale ai 
fini dei capitoli successivi, secondo due linee fondamentali di progressione. Da un 
lato, la conoscenza, e soprattutto il possesso della conoscenza e dell’informazione, in 
tutte le sue forme, diventa il filo conduttore di tutta la riorganizzazione a cui si fa 
rifermento parlando di globalizzazione; collocarla al centro del nuovo sistema 
produttivo, comporta inevitabilmente la necessità di produzione e riproduzione di 
questa nuova materia prima, quindi all’incessante richiesta di formazione, 
mantenimento e, infine, investimento, in quelle istituzioni, come le Università, volte 
allo sviluppo di queste particolari forme di conoscenza, delle loro codificazioni, e 
delle risorse umane volte all’ulteriore sviluppo delle stesse. In questo  modo si dà 




contribuisce al processo di innovazione continua alla base dell’attuale sistema 
produttivo (Foray, 2006).  
Dall’altro, la struttura a rete della società, che nel divenire la forma 
organizzativa dominante, riflette i più ampi processi sia, di destrutturazione dei 
gruppi di riferimento tradizionali, che di creazione di nuove appartenenze 
comunitarie diffuse, dinamiche e sovrapposte, allo stesso tempo, sganciate dal 
territorio, ed in definitiva, flessibili a 360°. La loro natura performativa si estende, 
non solo alla società stessa, ma anche  alla totalità degli attori sociali intervenienti 
nella riproduzione societaria del mondo globale così delineato, che è data dal sistema 
di legami organizzati attorno agli stessi, alle loro appartenenze, ed in ultima analisi, 
al fruttare del loro capitale sociale così espanso (Wellmann, 2002).  
Quasi la varietà del sistema sociale potesse essere in qualche modo spiegata 
attraverso la natura frattale dello stesso4, strutturato sulla base dell’infinita 
costellazione di macro, meso e micro reti sviluppate a partire dai singoli attori, che 
ne divengono, poi, anche i punti di connessione delle une con le altre, è stato 
possibile, a ben vedere, traslare la stessa forma su tutti gli altri contesti di vita 
sociale, a partire, nel caso del paragrafo successivo, dal sistema produttivo, 
profondamente toccato sia dalla preminenza accordata alla conoscenza, che  dalla 
ristrutturazione organizzativa di rete. La combinazione dei due elmenti ha dato così 
origine alle concettualizzazioni della Knowledge Economy.  
 
1.2 Knowledge Economy 
 
 “..Con la nozione di economia fondata sulla conoscenza gli economisti 
suggeriscono l’idea di una rottura nel processo di crescita economica e nelle 
modalità di organizzazione dell’economia. Questa visione può essere accolta con un 
certo scetticismo. In effetti la conoscenza ha sempre rivestito un posto di primo 
                                                             
4 Un frattale è un oggetto geometrico dotato di omotetia interna: si ripete nella sua forma allo stesso 
modo su scale diverse, ovvero non cambia aspetto anche se visto con una lente d'ingrandimento. 
Questa caratteristica è spesso chiamata auto similarità oppure auto somiglianza; Cfr.: M. Chiuppesi, 
“Complessità e vaghezza, frattali e logica fuzzy: nuovi sentieri per la ricerca sociale”, Reti n, 3, 
Collana del Laboratorio Di Ricerca Sociale, Dipartimento di Scienze Sociali, Edizioni Plus, Pisa 




piano nello sviluppo economico” (Foray, 2006: 37). Ogni epoca ha costruito le 
proprie organizzazioni e istituzioni sulla conoscenza; a ben vedere gli stessi modelli 
economici classici, basati sulle teorie della scelta razionale, in un certo senso 
considerano la conoscenza un fattore cruciale, in termini di possesso di informazioni 
e capacità d’azione dell’attore economico. Di conseguenza, è consigliabile 
maneggiare con cautela le opinioni che con più entusiasmo descrivono l’attuale 
società come società della conoscenza, giustificandone l’esistenza, genericamente, 
attraverso la nuova importanza rivestita dalla conoscenza stessa nei processi di 
produzione e riproduzione della medesima società. È lecita, in questo senso la 
dichiarazione di Smith nel commentare il testo prodotto dall’OECD del ’96 rispetto 
alle prime pubblicazioni sul tema5: “ ..This definition is a good example of the 
problems of the terms, for it seems to cover everything and nothing: all economies 
are in some ways based on knowledge..” e, aggiungiamo, sullo sviluppo di 
innovazione e tecnologia, sulla base delle possibilità di capacità delle suddette 
economie. È necessario chiedersi allora, se, ciascuna di queste sia davvero 
completamente e “ .. directly based on Knowledge, if that means the production and 
distribution of knowledge and information products” (Smith, 2002: 7). Diventa 
quindi cruciale identificare chiaramente cosa distingue la fase odierna dalle 
precedenti; anche in questo caso si tratta di un dibattito a più voci che abbiamo 
deciso di riportare sommariamente prendendo ancora a prestito un passaggio dallo 
scritto di Smith in cui definisce quattro principali modi di vedere le modificazioni del 
concetto di conoscenza:  
- Coloro che vedono la conoscenza come quantitativamente e qualitativamente 
più importante rispetto al passato come input di produzione e innovazione, 
come nel caso del documento OECD sopracitato; 
                                                             
5 “The Knowledge-Based Economy”, 1996; come ampiamente illustrato sin dalla prefazione, la 
definizione di economia della conoscenza è piuttosto generica e fuorviante nel tracciare le 
caratteristiche specifiche di tale ordinamento economico: “The OECD economies are increasingly 
based on knowledge and information. Knowledge is now recognised as the driver of productivity and 
economic growth, leading to a new focus on the role of information, technology and learning in 
economic performance. The term “knowledge-based economy” stems from this fuller recognition of 
the place of knowledge and technology in modern OECD economies” (p. 3). Come già riportato nel 
testo ogni epoca si è evoluta sulla base di conscenza e innovazione, dalla scoperta della ruota allo 
sviluppo tecnologico odierno, ciò che si rende necessario è quindi decidere in quale misura questa 
forma di organizzazione economica alternativa sia effettivamente riconducibile ad un cambio di 




- Coloro che ritengono invece che l’importanza della conoscenza sia da riferire 
invece alla sua nuova natura di prodotto, che porta poi al sorgere di attività di 
trading di prodotti di conoscenza; 
- Coloro che puntano attenzione sulla maggior salienza della conoscenza 
codificata e trasmissibile; 
- Ed infine coloro che portano al centro del discorso le modificazioni 
tecnologiche intervenute con l’avanzare delle ICT e delle tecniche di 
programmazione informatica che hanno permesso di superare costi e 
impedimenti fisici per raccolta e diffusione di informazione. 
(Smith, 2002). 
 
Senza nulla togliere alle teorizzazioni iniziali, è evidente che il discorso è più 
complicato di quanto riportato nei quattro punti sopra: non solo è utile riunire tutte e 
quattro le prospettive per averne un’unica multilivello, ma, questa risulta ancora 
parziale se l’obbiettivo finale è quello di dare un quadro che sia il più completo 
possibile delle economie fondate, oggi, sulla conoscenza, pro e contro compresi.  
L’inizio della riflessione si colloca necessariamente ben più indietro del 
sorgere del “nuovo” modello economico di crescita basato sulla conoscenza, 
precisamente, sulla “crisi” del modello supposto antecedente, nel nostro caso il 
modello keynesiano di crescita capitalista, responsabile di aver portato prosperità 
economica e stabilità sociale nella maggior parte delle economie di mercato dal dopo 
guerra agli anni ’70. I primi segnali di crisi si hanno con il rialzo dei prezzi del 
petrolio ed i conseguenti balzi inflazionistici, che portano governi e imprese a 
impegnarsi in un processo di ristrutturazione generale, che prosegue poi per tutti gli 
anni ’90, in direzione di deregolamentazione, privatizzazione e smantellamento del 
contratto sociale tra capitale e lavoro. La necessità di aumentare produzione e 
profitto sia nel rapporto lavoro-capitale, che nella globalizzazione della circolazione 
e dei mercati in cui riversare il sovrappiù, accompagnati, poi, dalla riduzione 
progressiva di stato sociale e regolamentazioni pubbliche in funzione di un maggior 
sostegno alla competitività delle economie nazionali, sono tutti aspetti di una 
ristrutturazione generale che ha portato, in definitiva, ad un nuovo modello di 




innestano i pervasivi ritrovati tecnologici, che contribuiscono ad acuire ancora di più 
il divario dal passato divenendo veri e propri oggetti di cambiamento nelle mani 
dell’uomo, essere pensante e creativo (Castells, 2008).  
Due ordini di considerazioni sono possibili a questo punto: primo, 
“..l’essenza della società sta nell’interazione tra modi di produzione e modi di 
sviluppo che gli attori sociali hanno messo, mettono e metteranno, in atto e per cui 
hanno lottato con esiti imprevedibili, entro il contesto vincolante delle condizioni 
storiche, attuali, e future, di sviluppo tecnologico ed economico” (Castells, 2008: 18-
22). Di conseguenza, crescita, innovazione tecnologica, la stessa società non sono 
fenomeni in isolamento, ma piuttosto riflettono lo stato della conoscenza, delle 
risorse, delle capacità e possibilità del contesto in cui si sviluppano, si modificano, si 
estinguono o rinascono;  in altre parole sono “..contingenti sotto il profilo culturale, 
storico e spaziale, e l’insieme specifico di circostanze in cui hanno avuto luogo 
hanno lasciato il segno” (Castells, 2008: 65).  
Secondo: l’economia si delinea indubbiamente, ancora, come capitalista, si fa 
avanti però un nuovo tipo di capitalismo. Per la prima volta l’interno pianeta dipende 
dall’essere connesso alle reti capitalistiche globali, ciò non equivale a dire che tutti i 
paesi partecipano e, soprattutto, beneficiano di tale espansione, ma 
inequivocabilmente esse agiscono comunque, ovunque, su tutto e su tutti; l’economia 
“..è inclusiva ed esclusiva al tempo stesso, con limiti di inclusione che variano per 
ogni società e dipendono dalle istituzioni, dalle idee politiche e dalle politiche 
stesse” (Castells, 2008: 175).  
Quali sono allora le modalità di espressione che maggiormente caratterizzano 
le economie fondate sulla conoscenza? Nell’opinione di chi scrive, è possibile 
evidenziare un filo conduttore comune alle molteplici proprietà delle knowledge-
based economy, in riferimento al crescente valore, e di conseguenza, potere 
economico prodotto dalla conoscenza (Powell and Snellman, 2004); infatti, la 
peculiarità della società attuale e, in particolare, della rivoluzione tecnologica in atto, 
considerata uno degli elementi caratterizzanti della prima tanto quanto la 
considerazione della conoscenza come bene economico, consiste  “ nell’applicazione 
della conoscenza e dell’informazione a dispositivi per la generazione di conoscenza 




innovazione e usi dell’innovazione” (Castells, 2008: 32; Foray, 2006). Lo stesso 
Foray pone l’economia della conoscenza a risultato dell’intersezione di due elementi 
particolari: la tendenza secolare all’aumento della quota di capitale intangibile nella 
produzione (istruzione, formazione, ecc.), e l’irruzione e spettacolare diffusione della 
tecnologia dell’informazione e della comunicazione; un punto di contatto tra la 
tendenza di lungo periodo di espansione degli investimenti e delle attività legate alla 
conoscenza, e la rivoluzione tecnologica, unica nel suo genere, che cambia 
radicalmente le condizioni di produzione, trasmissione e riproduzione di 
informazione e conoscenza (Foray,  2006: 37). 
La scelta del concetto di capitale intangibile non è casuale, ma riflette la 
complessità del processo di definizione della conoscenza come bene economico: 
l’intangibilità non si riferisce infatti all’immaterialità del capitale intellettuale, ma al 
fatto che esso non è facilmente traducibile in termini finanziari (D’Egidio, 2002). 
Secondo Foray e David, “Intangible capital largely falls into two main categories: 
on the one hand, investment geared to the production and dissemination of 
knowledge (i.e., in training, education, R & D, information and coordination); on the 
other, investment geared to sustaining the physical state of human capital (health 
expenditure)”. Effettivamente, questa configurazione del concetto di conoscenza 
come capitale intangibile, si ritrova anche considerando gli indicatori utilizzati 
dall’OECD per qualificare gli investimenti correlati alla conoscenza, per paesi e per 
specifici settori produttivi, che, seppur abbastanza restrittivi, fanno chiaramente 
riferimento agli investimenti in Ricerca e Sviluppo, Sviluppo Software ed 
Educazione Pubblica (Foray and David, 2002: 10).  
L’analisi economica ha spesso postulato l’intercambiabilità di conoscenza e 
informazione; in realtà, come ben sostiene Foray, una prima complicazione 
dell’intendere la conoscenza quale  bene economico risiede nel fatto che, la stessa, va 
al di là della semplice informazione, dà capacità d’azione fisica e intellettuale a chi la 
possiede, di conseguenza implica capacità cognitiva, dove, invece, la semplice 
informazione è la trasmissione di dati già codificati e strutturati, pronti all’utilizzo da 
parte di chi possiede, invece, la conoscenza necessaria ad interpretarli ed elaborarli 
(Foray, 2006). Allo stesso modo, un altro elemento problematico è riferibile alla 




informazione, che differiscono in modo netto a livello fisico e cognitivo: nel caso 
della conoscenza sono coinvolti processi di apprendimento che, invece, nel processo 
di duplicazione dell’informazione, sono irrisori, se si tiene conto del costo marginale 
pari a zero dell’utilizzo delle tecnologie moderne nella riproduzione di informazioni. 
È evidente, però, che, le nuove tecnologie hanno possibilità d’azione anche nei 
confronti della conoscenza, ed è questo, un ulteriore elemento di interferenza nella 
linearità delle ipotesi iniziali sulla knowledge-based economy: la conoscenza può 
essere codificata. La codificazione implica che la conoscenza che viene codificata sia 
abbastanza strutturata, articolata e chiara da poter essere espressa in linguaggio 
formale, esternalizzata, e trasferita ad altri. Tale processo di codificazione comporta 
una serie di  aggiustamenti, benché non si possa eliminare del tutto il carattere tacito 
di alcune dimensioni della conoscenza: potenzialmente infatti, permette di aggirare il 
problema delle difficoltà di gestione, espansione e diffusione della conoscenza, 
convertendola “…in un messaggio, che può in seguito essere elaborato come 
informazione. .. liberandola così dai suoi legami con una persona fisica” (Foray and 
David 2002, Foray, 2006: 69). Ed ancora, “..la codificazione riduce i costi e migliora 
l’affidabilità delle operazioni di memorizzazione e, fintanto che il supporto resta 
leggibile, il codice di lettura disponibile e memorizzato, la conoscenza codificata può 
in definitiva essere mantenuta e ritrovata indefinitamente” (Foray, op.cit., 2006). 
Nella forma codificata, la conoscenza acquista effettivamente le caratteristiche di una 
merce: può cioè, essere “.. descritta e specificata con precisione in termini di 
contenuto e proprietà intellettuale, diventa trasferibile, indipendentemente dal 
trasferimento di altre risorse, come ad esempio le persone fisiche che avevano 
incorporato le conoscenze tacite” (Foray, op.cit., 2006). In questo senso, quindi, lo 
sviluppo delle tecnologie di comunicazione e informazione diventano cruciali 
nell’aumentare in modo esponenziale gli ambiti di modificabilità: non solo riducono i 
costi, ma permettono la codificazione di forme di conoscenza via via sempre più 
complessa, con il miglioramento di tecniche, modelli e linguaggi di codifica, ed 
inoltre danno inizio al vasto processo di convergenza dei linguaggi di codifica verso 
un unico modello, accettato e fatto proprio dalla rete, aumentando in definitiva il 
valore economico della conoscenza codificata, in una specie di “circolo virtuoso di 




medaglia: se i costi di immagazzinamento sono diminuiti nel breve periodo, è anche 
vero che non vengono più memorizzati documenti, ma insiemi di istruzioni che 
devono essere interpretati e gestiti con i programmi adatti, quindi è evidente che la 
dimensione cognitiva, quindi tacita, di processualità delle informazioni della mente 
umana non è eliminabile dall’equazione, semplicemente si riassesta sulle 
caratteristiche che di volta in volta diventano definitrici della forma di conoscenza  
considerata.  
La trasferibilità è quindi una delle più grandi novità della rivoluzione 
tecnologica, ma anche uno dei fattori che maggiormente mettono alla prova le 
possibilità dei modelli fino ad ora elaborati di cogliere effettivamente le 
modificazioni in atto, “..In analysing knowledge as an asset, its properties in terms 
of transferability across time, space and people are central. This issue is at the core 
of two different strands of economic debate. One is the public/private dimension of 
knowledge and the role of government in knowledge production, the second is about 
the formation of industrial districts and the local character of knowledge” (Lundvall, 
2004: 2). La  questione è piuttosto spinosa: la conoscenza è un bene pubblico o un 
bene privato? Perché alcuni centri industriali brillano più di altri in attività e 
competitività legate alla promozione/implementazione/sviluppo di conoscenza?  
Per rispondere alla prima domanda, abbiamo bisogno, innanzitutto di definire 
quali sono le caratteristiche che fanno di un bene, un bene pubblico. Per definizione, 
un bene pubblico, è un bene che è difficile o quasi impossibile da produrre per 
ricavarne un profitto privato, ed essenzialmente questa caratteristica è espressa da 
due proprietà: la non rivalità del bene, per cui il consumo del bene da parte di un 
individuo non implica l’impossibilità per un altro di consumarlo allo stesso tempo, e 
la non escludibilità dello stesso, quindi l’impossibilità di impedire la fruizione del 
bene da altri, che ne traggono quindi vantaggio, nell’ottica di un controllo privato 
dell’utilizzo. Tale distinzione ha conseguenze dirette sul coinvolgimento di governo 
e/o mercato privato nella produzione del bene, e nel nostro caso, nella produzione di 
conoscenza (J.E. Stiglitz, 2003; Ostrom: 1994, 2006, ed. ita. 2009, 2010; Vitale, 
2010).   
La seconda domanda, può essere interpretata alla luce di considerazioni che 




sia nell’elaborazione di Lundvall (2004), principalmente, in riferimento all’evidente 
interconnessione, compenetrazione e convergenza di forza-lavoro, istituzioni e 
organizzazioni locali nella creazione di milieux di innovazione aperti e reticolari, 
capaci di svilupparsi in maniera riflessiva, in sintonia e a causa delle specifiche 
caratteristiche reticolari del territorio (Castells, 2008).6 
Quali sono dunque le caratteristiche del bene economico conoscenza? 
La conoscenza è un bene economico particolare come si può intuire dalla discussione 
fin qui argomentata, possiede infatti caratteristiche diverse dalle merci 
convenzionali: è un bene non escludibile, non rivale e cumulativo (Foray, 2006). 
Nelle accezioni che abbiamo descritto precedentemente, infatti, la produzione di 
conoscenza genera esternalità positive su terzi, in quanto non escludibili dal godere 
dei vantaggi della conoscenza prodotta in più. Per quanto riguarda la seconda 
proprietà, la conoscenza non è rivale, proprio perché l’impossibilità di controllo 
produce situazioni in cui si rendono servizi anche a terzi, senza però per questo poter 
pretendere una compensazione finanziaria. Un elemento proprio della conoscenza, 
diverso dagli altri beni non rivali, è che, nel suo caso, non ci sono limiti alle 
esternalità positive, poiché è una risorsa che non si distrugge con l’uso, ma, può 
essere utilizzata infinite volte, senza costi aggiuntivi, ed ancora un numero infinto di 
agenti può usufruire della stessa conoscenza, senza privarne altri. La terza 
caratteristica è  la cumulatività, secondo cui la produzione di conoscenza, non solo 
soddisfa i consumatori, ma genera anche accumulazione di conoscenza, di 
conseguenza, progresso collettivo; in ultima istanza, si delinea come fattore di 
produzione, capace di generare nuovi beni a loro volta utilizzabili infinite volte.  
La combinazione di queste tre proprietà fa della conoscenza un bene ad alto 
rendimento sociale, a differenza delle difficoltà dei rendimenti privati, poiché nella 
                                                             
6 Nel testo di Castells è in questi termini che viene elaborata l’analisi dell’evoluzione del centro di 
innovazione della Silicon Valley per quanto riguarda lo sviluppo delle ICTs; viene infatti definito  
come punto di convergenza, in un unico luogo, delle nuove conoscenze tecnologiche, di un ampio 
bacino di ingegneri e scienziati di alto livello provenienti dalle maggiori università della zona, di 
considerevoli investimenti e finanziamenti derivanti dalle commesse garantite dal Dipartimento di 
Difesa, e, non ultimi, dallo sviluppo di una rete efficiente di società di venture capital e dalla guida 
istituzionale della Stanford University; ulteriori punti messi in evidenza sono l’estremo dinamismo 
della struttura industriale, la continua creazione di nuove aziende, e la continua diffusione delle 
conoscenze attraverso la continua migrazione dei dipendenti tra le aziende esistenti e le nuove figlie 
delle prime. L’organizzazione sociale e industriale delle aziende nel promuovere l’innovazione viene 
evidenziata come fattore determinante anche dalla Saxienian, assieme alla capacità autopoietica dei 




sua produzione non ci si può affidare né interamente solo allo Stato, né interamente 
solo ai meccanismi di mercato: per essere utilizzata in modo efficiente, la risorsa 
conoscenza non deve avere restrizioni all’accesso ed il suo prezzo d’utilizzo deve 
essere uguale a zero. Ciò permetterebbe di considerare la conoscenza un bene libero, 
di distribuzione rapida e completa, a prezzo nullo, se non fosse per gli elevati costi di 
produzione: considerando questo aspetto, l’efficienza, imporrebbe che tutti i costi di 
produzione fossero coperti dal valore economico della conoscenza creata, ciò però 
equivarrebbe a dire che ai produttori dovrebbe essere data la possibilità di limitare 
l’utilizzo del bene, creando rivalità ed esclusione, quindi profitto. In termini  relativi, 
torna qui in gioco la distinzione tra conoscenza codificata e conoscenza tacita: se con 
la prima risulta quasi impossibile correggerne l’esternalità positiva, con la seconda, è 
possibile conservare un certo grado di controllo su quelle forme di conoscenza che 
coinvolgono i know-how ed i know-who delle singole imprese e/o istituzioni e/o 
settori di produzione (Foray, 2006; Lundvall, 2004).  
Nonostante tutto, è evidente il contrasto tra l’obbiettivo di assicurare un “ .. 
utilizzo efficiente della conoscenza su scala globale, una volta che questa sia stata 
prodotta, e l’obbiettivo di fornire un adeguato incentivo al produttore privato; .. 
dilemma la cui importanza si evidenzia a pieno solo quando si considera il carattere 
cumulativo della conoscenza, .. che ne implica il passaggio dal mondo dei beni a 
quello della produzione” (Foray, 2006: 88). 
Come si può già intuire, i due grandi sistemi di coordinamento e 
incentivazione nella produzione di conoscenza, sono il mercato privato e 
l’organizzazione pubblica: nel primo caso, il punto è costruire un mercato che 
consenta di ricostruire l’iniziativa privata, restringendo quindi l’accesso alla 
conoscenza e accordando diritti esclusivi temporanei sulla nuova invenzione. I 
meccanismi principali di questa tipologia d’azione sono il brevetto e i diritti d’autore, 
che consentono di assicurare un certo grado di esclusività della conoscenza, di solito 
affiancati da sussidi pubblici per finanziare l’innovazione, come nel caso dei settori 
privati di ricerca e sviluppo (R&S) dei laboratori di ricerca delle imprese. Nel 
secondo caso, invece, si sostituisce l’iniziativa pubblica a quella privata, quindi si 
affidano alla società i costi di produzione della conoscenza, ed è questo il caso delle 




può essere resa esclusiva. Benché vengano distinte tra loro, con giusta causa, se 
considerate le diverse logiche d’azione e obbiettivi che perseguono7, non sempre la 
realtà è così semplice come vorrebbero i modelli analitici ad essa riferiti: in ultima 
analisi, si possono infatti evidenziare le due logiche generali, ma allo stesso tempo, si 
intravedono molteplicità di forme assai più complesse di interazione fra le due, quasi 
i due modelli puri fossero agli estremi di un continuum comprendente una pluralità di 
mondi, differenziati sulla base delle combinazioni di azioni compiute nella 
produzione ed elaborazione della conoscenza. La realtà dà conto della varietà 
d’azione degli attori e dei confini ormai sfumati delle pratiche, per cui, ad esempio, 
le Università, depositano brevetti, aprono uffici per licenze ed estraggono rendite 
dalla loro attività di ricerca, mentre le imprese private producono pubblicazioni 
scientifiche per attrarre partner accademici, affidano le loro scoperte alle reti 
informali di scambio di conoscenza, formando così una risorsa collettiva, e 
contribuendo, in definitiva, allo stock di conoscenza pubblica (Foray, 2006: 97-115).  
Un aspetto che ancora non abbiamo toccato, e che servirà da connettore con il 
paragrafo successivo, fa riferimento alle modificazioni organizzative che 
progressivamente prendono corpo con lo sviluppo della knowledge-based economy, 
dei processi di globalizzazione e della rivoluzione tecnologica. Le parole di Lundvall 
risultano particolarmente convenienti nel dare un input iniziale al discorso: “as we 
shall see, reality is complex and most knowledge is neither completely public nor 
completely private. The knowledge base is fragmented and may best be illustrated as 
constituted by a number of semi-public “pools” to which access is shared regionally, 
professionally and through networking” (Lundvall, 2004: 3). Il principio generale 
che sottostà a queste nuove forme organizzative è quello del “mettere in rete”, azione 
resa possibile dallo sviluppo delle tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione. Queste, non solo permettono di ridurre drasticamente i costi di 
manipolazione, conservazione e trasmissione dell’informazione e della conoscenza 
                                                             
7 Le logiche di comportamento sono differenti poiché gli obbiettivi non sono gli stessi: nel settore 
privato l’obbiettivo è la massimizzazione del profitto che può risultare da un’innovazione; nel settore 
pubblico invece, l’obbiettivo è l’accrescimento dello stock di conoscenze accertate. Vi sono inoltre 
limiti significativi nei modi in cui sono allocate le risorse in entrambi i settori: i diritti di proprietà 
intellettuale possono dar agito a situazioni di monopolio, producendo distorsioni nel mercato e/o 
creando situazioni di eccesso di investimento; dal lato pubblico, invece, non sempre si prevedono gli 
effetti di sussidi e aiuti fiscali, e sono numerosi i problemi legati alle asimmetrie di informazione che 





codificata, come specificato in precedenza, ma hanno effetti molto più pervasivi: a 
differenza delle innovazioni passate, le tecnologie informatiche sono generiche, 
intervengono su ogni aspetto dell’economia, beni, servizi, e, soprattutto, su ogni 
anello della catena economica, dalla ricerca e sviluppo alla produzione, fino al 
marketing e alla distribuzione.  
Le stesse caratteristiche delle dinamiche di globalizzazione 
(deregolamentazione, privatizzazione, globalizzazione dei mercati) rendono 
necessarie forme di organizzazione particolari, che per mantenersi competitive hanno 
bisogno di fare affidamento sempre di più su coordinamento e sinergie di un’ampia 
gamma di attori, istituzioni e organizzazioni in possesso di conoscenze specializzate 
e, che, in definitiva, possono essere collocati ovunque nel mondo, dando vita a 
quella, che fin dall’inizio, abbiamo definito una delle più distintive caratteristiche 
dell’economia della conoscenza, le reti: “networks and geographical clusters of 
firms that .. are becoming multi-technology corporations locating around centres of 
excellence in different countries” (Houghton and Sheenan, 2000: 16).  
Siamo di fronte, se vogliamo, ad un’ibridazione delle tradizionali agenzie di 
produzione di nuove conoscenze: come già mettevamo in luce precedentemente, il 
fatto che le imprese si occupino di pubblicazioni e le università di brevetti, ci 
permette di notare, non solo, le sfumature d’azione, ma soprattutto l’interconnessione 
tra le diverse forme di conoscenza (know-what, know-why, know-how, know-who), 
le diverse forme di apprendimento (learning by doing, learning by using, learning by 
interacting) e la molteplicità di situazioni in cui tali processi si combinano e danno 
luogo a nuova conoscenza e innovazione collettiva (Lundvall, 2004; Foray, 2006; 
Houghton and Sheenan, 2000). Lo sviluppo dei settori di R&D, sia pubblici che  
nelle imprese private, l’aumento delle collaborazioni e delle condivisioni di know-
how, formali e informali, fra istituzioni, imprese nazionali, extranazionali e 
multinazionali, diventano la regola e, in definitiva, la necessità di un sistema sociale 
che lanciato su scala globale, non può più fare a meno dell’innovazione, condizione 
ormai necessaria di sopravvivenza delle imprese nel panorama competitivo odierno. 
Per Castells: “Il mutamento maggiore può essere descritto come il passaggio dalle 
burocrazie verticali all’impresa orizzontale. Questa, sembra essere caratterizzata da 




compito, gerarchia piatta, management di squadra, misurazione della performance 
tramite la soddisfazione del cliente, premi basati sulla prestazione di squadra, 
massimizzazione dei contatti con fornitori e clienti, formazione, addestramento e 
riqualificazione dei dipendenti a tutti i livelli”. Nata dalla comprensione dei limiti 
del modello di produzione “snella” tentato negli anni ’80, acquista in flessibilità e 
dinamicità proprio perché diventa essa stessa rete, favorendo l’autonomia, e in certa 
misura la competizione, delle sue stesse parti, purché entro una strategia globale 
comune (Castells, 2008: 190-193). 
Le tendenze in atto, quindi lo spostamento da visioni di tipo lineare a 
dinamico dei momenti di innovazione e produzione di conoscenza, sono anche alla 
base della rinnovata attenzione posta ai processi di apprendimento, nell’idea che 
l’organizzazione a rete favorisca una forma interattiva del fenomeno, tanto da parlare 
sempre più spesso di “organizzazioni che apprendono” (Senge, 1990, in Lundvall, 
2004), e di compenetrazione di produzione e apprendimento, dove il secondo è un 
effetto non previsto della prima. 
Secondo Rullani, “la conoscenza moltiplica i suoi usi e il suo valore grazie 
alle reti. Sono le reti che rendono redditizi gli investimenti in apprendimento, 
consentendo – grazie alla loro progressiva crescita - di spostare in avanti la 
frontiera del sapere individuale e collettivo. … Ecco la rete e la sua funzione: 
l’integrazione delle conoscenze specializzate che fluiscono nel circuito della 
produzione e del consumo globali” (Rullani, 2008: 68). È nella natura performativa 
della rete che è possibile rintracciare la crescita dell’economia della conoscenza nella 
Società della Conoscenza, le cui caratteristiche verranno analizzate e discusse nel 
paragrafo successivo. 
 
1.3 Knowledge Society 
 
Nell’idea che le modificazioni tecnologiche ed economiche non siano 
avvenute in isolamento dal contesto sociale di riferimento, è a rigor di logica, utile, 
se non necessario, considerare quale riassestamento abbiano avuto queste nuove 
dinamiche di sviluppo e produzione sul piano sociale generale. Allo stesso modo, “.. 




past transformations to guide us in determining the present and possible future 
transformations. In finding a way forward it is important to acknowledge both the 
continuities with the past and the discontinuities and to further see how 
technological innovations and economic, social, political and cultural opportunities 
both facilitate or resist innovation and change” (Carlaw, Oxley, Walker, Thorns and 
Nuth, 2006: 661) . 
Ormai certi dei notevoli cambiamenti intervenuti in campo economico con lo 
svilupparsi delle dinamiche di globalizzazione dell’ultimo trentennio, il quadro però, 
non sarebbe completo se non si dedicasse, almeno brevemente, una parte dello scritto 
alla trattazione degli aspetti, che seppur non propriamente di natura economica, da un 
lato, hanno cause e conseguenze di tipo economico, dall’altro modificano 
strutturalmente il sistema societario. Questi, vanno quindi ad ampliarne la dinamica, 
fino a definirlo altrettanto interamente quanto gli aspetti economici, giustificando, 
seppur con le dovute riserve analitiche, la sua caratterizzazione come processo 
cumulativo e dinamico sotto il nome di Knowledge Society.  
Ancora una volta ci troviamo a sfruttare fruttuosamente le categorie 
interpretative di Castells: sulla base del quadro generale delineato precedentemente, 
possiamo ora introdurre il concetto di Network Society e le sue principali 
componenti. “.. Come tendenza storica, le funzioni e i processi dominanti nell’Età 
dell’Informazione sono sempre più organizzati intorno a reti. Le reti costituiscono la 
nuova morfologia sociale delle nostre società e la diffusione della logica di rete 
modifica in modo sostanziale l’operare e i risultati dei processi di produzione, 
esperienza, potere e cultura. …Il nuovo paradigma della tecnologia 
dell’informazione fornisce la base materiale per l’espansione pervasiva 
dell’organizzazione sociale a rete attraverso l’intera struttura sociale” (Castells, 
2008: 535). I principali attributi, al di là di quelli strettamente economici già discussi 
nei paragrafi precedenti, si rendono visibili nella base economica informazionale 
della nuova configurazione a rete delle organizzazioni sociali, e principalmente 
possono essere distinti in tre rami principali:  
- spazio e tempo: che in quanto fondamenta materiali della società, 
ineliminabili dal vissuto umano, vengono trasformati, riorganizzati e mediati 




“timeless time”, “placeless space” e “space of flows”. In natura, l’uomo 
sperimenta il tempo come ricorrenza di cicli organici (cicli vitali, 
giorno/notte, stagioni etc.) a tassi specifici ed in specifici spazi territoriali 
percepiti come stabili (ed es. il luogo in cui si vive e gli spostamenti 
quotidiani attorno ad esso); ciò permette di localizzare l’organizzazione e la 
coordinazione delle principali attività della comunità di appartenenza. La 
progressiva standardizzazione di questi due elementi ha permesso la 
costituzione, la coordinazione e l’ampliamento di comunità in scala come lo 
Stato Nazione. Nella network society, con una significativa parte delle attività 
sociali, politiche ed economiche sempre più concentrate su flussi di 
informazione e la parallela proliferazione di tecnologie che consentono una 
comunicazione diffusa su larga scala di enormi quantità di informazioni 
attraverso altrettanto vasti territori, istantaneamente, si rende l'esperienza 
umana del tempo e dello spazio, nella sua essenza come localizzata, quasi 
obliterata. L’estrema velocità e l’automazione raggiunte con le reti 
informatiche nella comunicazione, finiscono per diminuire il bisogno di 
sincronizzare e, soprattutto, localizzare l’azione in un luogo preciso. Il 
famoso “always on” della Società in rete, non fa altro che ribadire 
ulteriormente la crescente importanza dello “spazio dei flussi”, nuova 
localizzazione virtuale dell’attività economico-produttiva, che non dello 
spazio territoriale tradizionalmente detto. 
- Potere e accesso alla rete: in una società in cui le principali attività 
economiche, politiche e sociali sono organizzate o mediate dalla rete, 
l’accesso a tali infrastrutture diventa fondamentale nel segnare l’inclusione o 
l’esclusione, nel concedere fonte di potere o creare sottomissione. L’accesso 
risulta essere il requisito minimo necessario per essere riconosciuto come 
attore partecipante al contesto societario contemporaneo così come è, senza 
interventi in termini di aumento di equità o riduzione del ramificato sistema 
di diseguaglianze su cui si poggia tale contesto. Semplicemente, l’essere 
“dentro la rete” permetterà di non perdere posizione, ma rimanere in 
continuità con il sistema di gerarchie del quale già si è parte. La struttura a 




compresi nodi più potenti e nodi meno potenti, i primi saranno quelli che 
avranno controllo sulla mediazione/ fruizione/ riproduzione/ diffusione delle 
categorie simboliche e materiali più importanti, e saranno quindi in grado di 
controllare e dare origine ai flussi, i secondi, usufruiranno di tali flussi nella 
quantità e nelle modalità in cui sono rivolti ad essi. La divisione tra inclusi e 
non, ha e avrà conseguenze materiali e politiche sempre più determinanti, in 
coloro che Castells chiama “Black Holes of Informational Capitalism”8, 
soggetti senza valore, irrilevanti proprio perché “fuori dalla rete”. 
- Il sé nella società informazionale: o meglio, la natura conflittuale del rapporto 
tra le caratteristiche di sviluppo, placeless e timeless, della rete, e il 
radicamento tipico della natura umana che esige un certo grado di controllo 
sulle proprie condizioni di vita, esercitato tramite le categorie di spazio e 
tempo. Questa tensione emerge dalla disgiunzione tra lo spazio dei flussi, 
tipico della configurazione a rete, e la natura ancora quasi totalmente locale 
dell’esperienza umana. Una forma di alienazione che Castells definisce in 
termini di conflitto tra la rete e il self, nel progressivo processo di 
individualizzazione dei percorsi di vita, che, con la crisi delle agenzie 
identitarie tradizionali, riscoprono non senza preoccupazione, le appartenenze 
etniche e religiose, con caratteri sempre più estremistici. 
 (Castells, 2008; Barney, 2004) 
 
Un ulteriore aspetto profondamente colpito dal riassestamento postindustriale, 
e che solo in parte si riflette nelle problematiche delle modificazioni di spazio, 
tempo, accesso e identità, appena trattate, fa riferimento al ben più ampio contesto 
culturale. Una delle più grandi tensioni scaturite dal contatto tra i processi di 
globalizzazione e le implementazioni tecnologiche, dalla diffusione su larga scala 
della televisione al grande protagonista della cultura contemporanea, internet, è 
quella che si instaura fra le spinte all’omogeneizzazione e all’eterogeneizzazione 
culturale (Appadurai, 1990, 1996). Dalle più appariscenti, come i processi di 
americanizzazione alla Mcdonald (Ritzer, 1997, 2005), o il consumo di particolari 
“beni di status” come possono essere i prodotti Apple, o le grandi firme della moda 
                                                             
8 Cfr.: M. Castells, “End of Millennium: The Informational Age: Economy, Society and Culture” 




internazionale, fino alle dinamiche che più profondamente intaccano le modalità 
relazionali dell’attore, è evidente che siamo di fronte a un intenso processo di 
convergenza nella definizione di una cultura globale, che però, allo stesso tempo, non 
è affatto unitaria, ma, sulla spinta della tendenza opposta, mantiene le declinazioni 
locali, “personalizzando” i prodotti culturali di importazione (Appadurai, 1990, 
1996). Non a caso, oggi, sono concetti come quello di Glocalizzazione  ( Robertson, 
1992; Wellmann, 1998, 2002; Bauman, 2005) a dominare la scena internazionale, 
indipendentemente dalla maggior o minor efficacia del termine nel descrivere le 
intricate e radicali discontinuità tra ordini diversi di flussi culturali, ormai globali, e 
l’incertezza degli spazi creati attorno a queste disgiunture9. 
A differenza dell’epoca dei mass media, l’evoluzione tecnologica degli ultimi 
trent’anni, con la digitalizzazione dell’informazione, ma ancora più profondamente 
della comunicazione in generale, rende la cosa ancora più complicata: nel corso degli 
anni, infatti, ciò che era stato inizialmente creato a fini militari è diventato 
l’interfaccia preferenziale attraverso la quale fruire “.. in uno stesso sistema le 
modalità scritte, orali e audiovisuali della comunicazione umana” (Castells, 2008: 
380). Con internet, “.. l’integrazione di testi, immagini e suoni nello stesso sistema, 
che interagisce da punti molteplici, nel tempo scelto (reale o ritardato) lungo una 
rete globale, in condizioni di accesso libero e disponibile a tutti, cambia davvero 
fondamentalmente il carattere della comunicazione” (Castells, op. cit., 2008). In 
effetti è il carattere di interattività, con il suo potenziale creativo, che rende, da un 
lato, vane le distinzioni tra produttore e fruitore di contenuti mediali, fuse nel 
concetto di Prosumer (Toffler, 1980, 1990), particolarmente azzeccato nel panorama 
attuale delle tecnologie smart (contando nel gruppo pc, tablets, smartphones, 
dispositivi smarthome, ed in generale, lo sviluppo di interfacce user-friendly)10 
collegate, poi, all’estremo successo delle nuove Piattaforme Social (due esempi su 
tutti Facebook e Twitter). Dall’altro, rende particolarmente problematiche sia 
questioni tecniche, come quelle di affidabilità, proprietà intellettuale, e gestione delle 
fonti di informazioni, ma anche e soprattutto, quelle riferite alle effettive competenze 
                                                             
9 Cfr.: A. Appadurai, “Modernity at Large: Cultural Dimensions of Globalization” (Public Words, 
Vol. 1), University of Minnesota Press, 1996. 
10 Cfr.: D. Bennato, “Sociologia dei Media Digitali. Relazioni Sociali e Processi Comunicativi del 




degli utenti nel districarsi nel potenziale infinito della rete. Nuove forme di 
differenziazione e stratificazione socio-culturale si cementano, così, nella “virtualità 
reale” (Castells, 2008: 431) della società contemporanea, in cui formazione, 
acquisizione e continuo sviluppo delle skills necessarie a sopravvivere nel panorama 
altamente competitivo in cui l’attore si trova ad agire, portano a tutto un altro livello 
il dibattito centrato  sul notevole peso giocato dal capitale umano nella Società della 
Conoscenza. 
Nell’accezione oggi dominante, il concetto di capitale umano identifica 
qualcosa di chiaro e indefinito al tempo stesso, sia per l’estrema variabilità dei 
caratteri che lo distinguono, sia per la difficoltà di sviluppare su di esso un sistema di 
analisi coerente e comprensivo, capace di cogliere i diversi livelli di complessità 
insiti nel tema. Benché se ne possa trovare un parziale antesignano, nelle 
teorizzazioni di Bourdieu sull’habitus (Bourdieu, 1983), è all’economia, con Becker 
e Schultz, che dobbiamo l’invenzione del termine e delle relative categorie 
esplicative: “People differ substantially in their economic well-being, both among 
countries and among families within a given country. For a while economists were 
relating this differences primarily to differences in the amount of physical capital 
since richer people had more physical capital then others. It has became 
increasingly evident .. that factors other than the physical resources play a larger 
role than formerly believed, thus focusing attention on less tangible resources, like 
the knowledge possessed” (Becker, 1962:9). Di conseguenza, “.. Much of what we 
call consumption constitutes investment in human capital. Direct expenditures on 
education, health, and internal migration to take advantage of better job 
opportunities are clear example. … Although it is obvious that people acquire useful 
skills and knowledge, it is not obvious that this skills and knowledge are a form of 
capital, that this capital is in substantial part a product of deliberate investment, .. 
,and that its growth may well be the most distinctive feature of the economic system” 
(Schultz, 1961: 1).  
Nel frame interpretativo estremamente neoliberale da cui nasce il concetto di 
capitale umano, se ne distinguono le due determinanti principali proprio nell’idea di 
capitale, e nella sua susseguente caratterizzazione come umano. Dove perciò “..The 




create productive stocks embodied in man that provide services over future periods. 
The other part rests on the allocation of "time," which has led to the economic 
treatment of a wide array of nonmarket activities” (Schultz, 1972: 3). Si  delinea così 
l’evidente rottura con le teorie classiche e neoclassiche di produzione e distribuzione, 
giudicate inadeguate nel considerare tutte le dimensioni del capitale (quindi anche 
del capitale umano) nell’analisi economica del lavoro (Schultz, 1972; Becker, 1962). 
È chiaro che una concettualizzazione di questo calibro, ha avuto ampio 
successo nel momento in cui le teorie sul post-industrialismo cominciano a prendere 
piede, ed ancora di più quando i concetti di knowledge society e knowledge economy 
vengono utilizzati ancor più frequentemente nel dibattito accademico prima, e 
pubblico dopo. Probabilmente, l’intuizione originale alla base delle possibilità di 
ampio respiro concesse dal concetto, è stata quella di riconoscere la necessità di 
dover ampliare il panorama, includendo fattori che tradizionalmente risultavano 
secondari, ma che necessariamente acquistano ora nuova importanza, sia in termini 
di investimenti in capitale, sia in relazione alla progressiva perdita di capacità 
eplicativa delle categorie classiche dell’analisi economica nell’approssimare le 
dinamiche di sviluppo socio-economico delle società contemporanee. Nel testo di 
Becker si sottolinea infatti ancora una volta come “..le persone al mondo presentino 
enormi differenze nei livelli di produttività, .. queste risultano ampiamente correlate 
a fattori ambientali che .. risultano a loro volta legati all’accumulazione di 
conoscenza e alla tutela delle condizioni di salute. Il concetto di investimento in 
capitale umano si limita semplicemente a organizzare e mettere in evidenza queste 
realtà elementari” (Becker, 1964, ed. ita. 2008: 310).  
Più recenti sono invece le critiche rivolte a questo tipo di orientamento, che 
caratterizzando in termini neoliberali le complesse dinamiche di education 
governance, traslandole dalle modalità di descrizione dalla global economic 
governance, favorisce così un approccio tecnico e razionalistico alla conoscenza e al 
suo valore, strutturandola, all’interno del paradigma, sulla base della sua utilità nello 
sviluppo del capitale umano (Patrick, 2013).  
Un altro aspetto piuttosto evidente di questa impostazione, è che si 
presuppone anche un cambiamento a livello sociale, in termini di accesso alla 




dall’investimento in istruzione e formazione nell’aumento di reddito procapite, 
l’accesso a tale fonte di investimento diventa fondamentale, nell’idea che sia così 
possibile eliminare i differenziali in condizioni di partenza (in termini di famiglia, 
ambiente socio-culturale, disponibilità finanziarie etc.). In questo modo, “..Children 
from wealthy backgrounds no longer have an unfair advantage over children from 
disadvantaged backgrounds, because of the international character of the labour 
market. What holds back the children from disadvantaged backgrounds is not the 
fact that those from privileged backgrounds enjoy all the educational advantages, 
but their lack of credentials, knowledge and skills which prevent them from 
competing in the global competition for high-skilled, high-wage employment. 
Therefore, a “fair” educational system is no longer one that attempts to create a 
level playing field but one dedicated to raising the standards of all, and facilitating 
greater access to higher education in order to arm the workforce with the 
credentials, knowledge and skills that are valued in the global labour market” 
(Brown and Lauder, 2006; in Patrick, 2013: 2-3).  In realtà, le problematiche relative 
alla disuguaglianza sociale in generale, e alle pratiche di acquisizione di conoscenza 
in particolare, sono molto più complesse e varie per poter essere gestite e risolte solo 
in termini di accesso. Non solo, recenti articoli hanno messo in evidenza come certi 
tipi disuguaglianze, soprattutto se di carattere etnico, continuino ad influire sulle 
dinamiche di vita dei portatori, anche nel caso facciano parte dei “the best and 
brightest” (Gibson and Mckenzie 2012; Mattoo, Neagu, Özden, 2007), ovvero di 
quella ristretta elite che ha effettivamente accesso alla conoscenza, ma anche in 
termini di vere e proprie competenze. Il caso più eclatante riguarda ancora le ICTs, in 
cui al di là dell’accesso, è la possibilità di maturare le relative competenze d’azione 
che diventa impellente, l’apprendere riflessivamente, nel momento in cui ciò che 
diventa importante è acquisire la capacità di saper orientare il processo di costruzione 
del proprio sapere, in modo attivo, ma soprattutto continuo, e non più solo legato 
all’immagazzinare passivamente informazioni.  
Di pari passo alla terminologia ormai tipica della società della conoscenza, si 
sviluppano quindi anche le tematiche del Lifelong Learning e della Learning Society. 
Nel primo caso, si intende quella combinazione di processi che hanno luogo durante 




emozioni, credenze) e corpo, nel momento in cui agisce e sperimenta nel contesto 
sociale, integrando tali esperienze nel proprio vissuto, e di conseguenza nel proprio 
capitale personale (Jarvis, 2007). Coerentemente, con il concetto di Learning Society 
si mette, poi, in evidenza la disponibilità di opportunità di apprendimento “ .. and in 
this sense we want to define the learning society as one in which the majority of 
social institutions make provision for individuals to acquire knowledge, skills, 
attitudes, values, emotions, beliefs and senses within global society. .. It is a society 
in which people are enabled, even encouraged, to learn, but they have to take 
responsibility for that learning. It is the individuals who learn and not the society, 
and that society may be changed, even transformed, as a result of the learning of 
members of its population” (Jarvis, 2007: 100), pur nella piena cosapevolezza che, 
comunque “..like every other society, is defined by those who have the power to 
define it; it is an unequal society in which opportunities to learn certain things 
depend upon people's positions in the social structures even though these structures 
are more fluid than ever before” (Jarvis, op. cit., 2007).  
Dalla breve rassegna fin qui dibattuta, è evidente che indipendentemente dalla 
diversità di opinioni rispetto alla terminologia che meglio si approssima alla realtà 
effettiva del contesto contemporaneo, il sistema capitalistico di produzione, pur 
modificandosi di conseguenza, regge alla ristrutturazione generale del cambio di 
millennio, nella nuova accezione di capitalismo cognitivo (Boutang, 2011; 
Vercellone, 2005). La logica del profitto non viene intaccata, però, differentemente, 
la produzione fa propria la logica della conoscenza riproducibile, ed il lavoro si fa 
cognitivo, relegando al margine i pochi lavori di fatica che ancora rimangono 
(Rullani, 2008). L’altra faccia della medaglia vede, quindi, l’acuirsi delle 
conflittualità tra i caratteri sociali della produzione e quelli privati del profitto, tra le 
logiche del capitale e quelle del lavoro, il tutto in un ambiente in cui si sgretolano le 
frontiere tradizionali tra lo spazio della produzione e quello della riproduzione 
(Vercellone, 2005), sulla falsa riga di quelle territoriali. Queste infatti, esemplificate 
nell’usuale opposizione tra Nord e Sud del mondo, vengono investite tanto quanto le 
prime, dal progressivo moltiplicarsi delle alternative d’azione dei soggetti compresi, 





Come si ridefiniscono, quindi, i rapporti di contatto tra paesi avanzati ed in 
via di sviluppo? Come vengono ri-codificate le teorie del nesso migrazione-sviluppo 
quando i paesi che “avanzano” e si sviluppano sono ancora inevitabilmente quelli 
occidentali? Ed ancora, come dare giusto spazio all’originalità della relazionalità 
migratoria? Ma soprattutto, in quali termini la migrazione diventa effettivamente 
forza motrice del processo di globalizzazione? Dal prossimo paragrafo svilupperemo 
la tematica migratoria a partire dal background generale, per poi arrivare alla 
caratterizzazione del nostro particolare “gruppo in mobilità” di riferimento, gli 
studenti, fascia relativamente nuova sulla scena internazionale ma in evidente 
aumento, ed espressione di quella parte di “migrazione come forza motrice della 
globalizzazione” che ha direttamente a che fare con l’altra grande protagonista della 
società odierna, la conoscenza. 
 
1.4 Nuove tipologie di Migrazione 
 
La migrazione è qualcosa che ha sempre fatto parte della natura umana, 
quindi lungi dal considerarla un fenomeno eccezionale, è in realtà una costante di 
tutte le epoche storiche: si è sempre manifestata una certa propensione alla mobilità 
geografica, esplicata di volta in volta in strategie di sopravvivenza, di potere o nella 
possibilità di poter esercitare particolari tipi di professioni o attività. 
È evidente, però, che le migrazioni internazionali così come le conosciamo 
oggi, sono qualcosa di relativamente recente: esse prendono il via dal momento in 
cui l’idea dello Stato-Nazione si concretizza e stabilisce progressivamente i propri 
confini, definendo di conseguenza anche quelli tra cittadini e non, e giungono a 
nuova trasformazione nel cambiamento economico e sociale indotto dai processi 
propri della globalizzazione (Zanfrini, 2007; Castles and Miller, 2012).  
Anche nel caso delle dinamiche migratorie, le recenti trasformazioni 
economiche e politico-culturali, hanno avuto effetti notevoli. Non solo hanno 
agevolato di molto la mobilità internazionale, ma in definitiva, come vedremo di 
seguito, le hanno fornito i mezzi per diventare, effettivamente, il vero motore 
principale della globalizzazione. In primis, l’essenza stessa dello Stato-nazione è 




pensa ai risultati controproducenti delle politiche di controllo contemporanee che, nel 
tentativo di bloccare, o perlomeno, restringere tali flussi, ne alimentano invece, 
paradossalmente, la clandestinizzazione e l’irregolarità. La spontaneità dei flussi è 
ciò che porta alla valorizzazione di nuove teorie della migrazione, che, come nei casi 
della Teoria del Sistema Mondo, del più diffuso Transnazionalismo o dell’Approccio 
di Rete11, fondano i propri punti chiave nel complesso e stratificato sistema di 
interdipendenze tra soggetti, famiglie, organizzazioni, istituzioni e ordinamenti 
politici coinvolti nel collegamento tra paesi d’origine e paesi di destinazione, da cui 
anche noi attingeremo nel corso dell’elaborato. Un esempio emblematico è il caso 
Italiano, che passa definitivamente da tradizionale stato di emigrazione a stato meta 
di flussi migratori eterogenei, e si trova dunque a dover gestire un fenomeno 
frastagliato, che sfugge alle maglie dei controlli e si sottrae alle finalità delle scelte 
politiche, ma allo stesso tempo modifica profondamente il tessuto socio-economico 
del paese e le caratteristiche demografiche della popolazione, riportando ad esempio 
il saldo naturale totale12 italiano in positivo.  
Fra le configurazioni attuali è possibile distinguere alcune tendenze generali 
nello sviluppo dei nuovi flussi attraverso i quali la migrazione si esplica all’interno 
della globalizzazione: 
- sempre più regioni tendono ad essere interessate da movimenti migratori 
simultanei fra loro, perciò l’aumento della varietà degli ingressi nei paesi di  
immigrazione porta anche una più ampia gamma di bagagli economici, 
sociali e culturali; 
- il volume dei movimenti internazionali aumenta in modo tale da incalzare i 
governi  ad adottare politiche sempre più urgenti e tendenti alla chiusura, 
                                                             
11Possono essere distinti tre filoni principali di indagine: il primo, essenzialmente economico basato 
sulle teorie neoclassiche, concentrato sui fattori push della migrazione; il secondo, in riferimento alle 
visioni critiche marxiste, che evidenzia invece i fattori pull delle società avanzate; ed infine il terzo 
orientamento, relativamente più giovane degli altri due, che, nell’ottica delle teorie citate nel testo, 
punta l’attenzione sulla natura auto propulsiva della migrazione fondata sulle reti dei migranti. I tre 
filoni acquistano importanza nella complementarietà degli approcci, che focalizzandosi ognuno su 
aspetti specifici, colgono complessivamente la natura multilivello del fenomeno migratorio (Zanfrini, 
2007; Bottazzi, 2007; Castles e Miller, 2012). 
12 Nel parlare di saldo naturale totale intendo la sommatoria del saldo naturale della popolazione 
autoctona e della popolazione straniera; dall’ultimo rapporto Istat sul Bilancio Demografico 2012, le 
statistiche del paese sembrano confermare quello che abbiamo affermato nel testo:la popolazione è in 
crescita del +4,9‰, in cui il saldo naturale è però negativo, -78.697, mentre quello migratorio 




salvo poi fare i conti con gli effetti imprevisti e/o controversi dei 
provvedimenti messi frettolosamente in azione; 
- la maggior parte dei paesi di destinazione è interessata allo stesso tempo da 
flussi migratori altamente differenziati fra loro, dalla migrazione lavorativa 
all’asilo di rifugiati; spesso la catena migratoria che comincia per un motivo 
finisce per ampliarsi anche alle altre tipologie, rendendo impossibile una 
distinzione netta delle une dalle altre; 
- si riconosce l’importanza di nuove tipologie migratorie: le migrazioni 
qualificate e studentesche, fra le altre, rivestono un ruolo in  primo piano nel 
nuovo panorama globale, il cui caso evidenzia flussi multidirezionali, 
temporanei, come nel caso delle “Shuttle Migration” o dei progetti Erasmus e 
Socrates europei per i movimenti studenteschi, o relativi a periodi più lunghi, 
in alcuni casi definitivi, spesso collegati a scelte maturate in corso di 
svolgimento del progetto migratorio, e magari accompagnati dal mutamento 
di particolari condizioni personali e/o condizioni lavorativo-ambientali (King, 
2002); 
- si assiste, poi, ad una maggior politicizzazione dei flussi migratori 
internazionali che incidono sempre di più sulle politiche interne, regionali, 
nazionali, sovranazionali e bilaterali tra stati; si comprende quindi perché sia 
necessario un potenziamento del governo globale e della cooperazione tra 
paesi riceventi, di transito e di origine; l’altra faccia della medaglia è 
l’esasperazione dei toni del dibattito pubblico: spesso nei paesi di 
destinazione infatti, si scaricano sulla migrazione internazionale ansie e 
preoccupazioni tipiche di una società in rapida trasformazione (Beck, 2000); 
- infine, come dicevamo pocanzi per l’Italia, si nota anche una certa 
consistenza nella proliferazione di nuove fasi di transizione migratoria, per 
cui paesi che tradizionalmente sono sempre stati considerati di emigrazione, 
diventano allo stesso tempo anche paesi di transito o di immigrazione. 
(Castles, Miller, 2012). 
 
Riassumendo, con le parole della Zanfrini: “Nell’epoca della globalizzazione 




coinvolgere pressoché tutti i paesi del mondo, accompagnando le strategie espansive 
delle economie capitalistiche, ma anche le loro trasformazioni all’interno dei paesi 
industrialmente avanzati, come si evince dal fabbisogno di nuova manodopera 
d’importazione, che riguarda da un lato figure ad alta qualificazione e 
professionalità, dall’altro lavoratori (e sempre più spesso lavoratrici) molto 
adattabili e flessibili, da adibire alle mansioni produttive, di cura e di 
servizio”(Zanfrini, 2007: 64) avvalorando, perciò, parte delle rivendicazioni del 
filone teorico del Mercato Duale del Lavoro (Piore, 1979). Il testo appena citato, ci 
permette di fare un piccolo passo laterale, e mettere in evidenza almeno altri tre 
caratteri dei flussi migratori, che con la globalizzazione si rendono progressivamente 
più evidenti: primo, i flussi migratori non hanno direzione solo Sud-Nord, ma anzi, 
ad uno sguardo attento non sfugge che sono i paesi economicamente più avanzati che  
registrano una mobilità più avanzata nella loro popolazione, soprattutto nella forza 
lavoro; sono infatti gli Stati Uniti a presentare i tassi più alti di mobilità, e tale 
caratteristica è comunemente ritenuta, in ambito accademico, una delle ragioni della 
spiccata capacità competitiva del paese, nonostante le recenti tendenze 
all’irrigidimento delle politiche americane di accesso al territorio nazionale 
(Chellaraj, Maskus, Mattoo, 2006). Secondo, per quanto possa essere estesa, la 
migrazione è pur sempre un fenomeno selettivo, nel senso che a emigrare è un 
numero di individui decisamente inferiore a quello di coloro che potrebbero avere 
una convenienza in tal senso, e chi, poi, migra, tendenzialmente ha delle 
caratteristiche ben precise: conseguentemente all’internazionalizzazione 
dell’economia e del mercato del lavoro, differentemente dal passato, oggi, i migranti 
sono assai più spesso dotati di livelli di istruzione medio-alti, alimentando un gruppo 
sempre più consistente nei numeri, sebbene pur sempre inferiore al parallelo a bassa 
qualificazione. Favoriti in questo senso anche dalla selettività crescente delle 
politiche migratorie dei paesi di immigrazione, che privilegiano sempre meno 
velatamente la mobilità di quei “ .. lavoratori in possesso di titoli di studio e 
competenze certificabili, specie nel campo delle nuove tecnologie, al punto da 
entrare in competizione gli uni con gli altri per accaparrarsi le risorse umane più 
qualificate” (Zanfrini, 2007: 70). Si coglie quindi in questa dinamica un esempio 




demografiche principali, evidenziano una certa omogeneità culturale fra gli high 
skilled migrants, in termini di età (giovanissimi), di genere (tendenzialmente 
maschile, ma in netta inversione oggi), di caratteristiche socio-economiche (ceto 
medio-alto) e linguistiche (alta densità di soggetti di origine anglofona) e di 
propensioni alla migrazione (spesso hanno già avuto esperienza di traiettorie di 
mobilità), pur non indagandone ancora, a fondo, gli impatti psicologici e/o 
relazionali, sia per la difficoltà nel reperire i dati, che, innanzitutto, quella di creare 
categorie interpretative adeguate a monte (Koser, Salt, 1997). Infine, il terzo punto, 
in continuazione con il secondo, fa riferimento al fatto che l’aumento delle 
disuguaglianze, non si esplica solo nell’aumento del divario tra  paesi avanzati e non, 
ma, anche all’interno delle stesse regioni principali: sia nel Sud che nel Nord sono 
presenti élites che approfittano del loro ruolo nel circuito di produzione del capitale, 
e coloro che invece perdono i loro mezzi di sostentamento (Castles, Miller, 2012). 
La migrazione quindi “non è solo un risultato della trasformazione sociale, 
ma è anche una delle forme di questo mutamento, che di conseguenza, provoca effetti 
retroattivi sulle società coinvolte. I flussi e le reti che formano la globalizzazione 
assumono forme specifiche su diversi livelli spaziali: quello regionale, nazionale e 
locale” (Castles, Miller, 2012: 82). Tuttavia questi ultimi non sono in opposizione tra 
di loro, ma parti di rapporti complessi e dinamici su cui incidono sia le forze globali, 
sia le risposte degli altri livelli, in cui valori, credenze istituzioni e strutture sociali 
plasmano le conseguenze indotte dalle forze esterne, producendo effetti differenti in 
comunità specifiche. 
Come ha osservato uno dei maggiori esperti delle migrazioni, la mobilità è un 
evento prevalentemente sociale (Massey, 2002), l’attraversamento di un confine non 
può prescindere dalla costruzione sociale e amministrativa insita nell’azione del 
tracciare quel confine. Di conseguenza, come le differenze etniche sono frutto di 
costruzione sociale, lo sono anche le tipologie con le quali organizziamo il fenomeno 
migratorio (Zanfrini, 2007). Ma cosa succede quando le tipologie tradizionalmente 
utilizzate per descrivere i flussi migratori non sono più in grado di fare quello per cui 
erano state create? Nei paragrafi precedenti, abbiamo delineato, seppur in modo 
sintetico, i mutamenti insiti nel passaggio da una fase prettamente “industriale” delle 




della “knowledge economy” e della “learning society”, ciò che ci siano riservati di 
esplorare in questo paragrafo è come la migrazione interviene su queste dinamiche, 
già di per se complesse. Le tradizionali dicotomie utilizzate dagli studi migratori si 
confondono le une con le altre nel momento in cui sia le motivazioni che le modalità 
della migrazione diventano qualcosa di completamente diverso rispetto al passato, 
sfumando, sia i concetti di migrazione e mobilità, che la classificazione, fino ad ora 
utilizzata, delle tipologie di migranti (King, 2002):  
- L’atto di migrare (process) e il risultato della migrazione (product) ovvero lo 
spostamento fisico come movimento sul territorio, e le diaspore e comunità 
etniche che si formano con la migrazione, vengono ora considerati processi 
profondamente connessi, che connettono l’esperienza migratoria al pre e post 
migrazione, considerando la dinamica completa e processuale di migrazione, 
non solo riferita al singolo soggetto ma alla totalità del movimento attorno 
all’esperienza migratoria delle comunità coinvolte. 
- Allo stesso modo anche per le categorie di migrazione interna e 
internazionale, solo nell’ultimo decennio, si è passati dal considerarli 
alternativi a compresenti, soprattutto in ragione delle nuove formazioni sub-
regionali, come nel caso dell’UE, che presenta differenti impermeabilità 
all’accesso ai propri confini, o al rapido cambiamento dei confini 
internazionali, come con la caduta dell’URSS. 
- Anche nel caso delle forme di migrazione volontaria e forzata non è più così 
semplice identificare con chiarezza la distinzione, senza contare che entrambi 
possono usare gli stessi mezzi (es. migrazione clandestina) e avere effetti 
simili sulle aree di destinazione, pur distinguendosi sia a livello 
motivazionale che a livello legale. 
- Migrazioni temporanee e permanenti, rivestono poi particolare importanza ai 
fini della nostra trattazione: le intenzioni cambiano in corso d’opera e spesso 
ciò che viene iniziato come movimento temporaneo diventa permanente o 
viceversa; in ogni caso, è chiaro che la migrazione temporanea sta 
acquistando velocemente centralità anche fra le teorie principalmente 
concentrate sulla migrazione internazionale, che iniziano infatti ad includere 




Dinamiche di questo genere, come abbiamo già riportato, sono 
particolarmente diffuse nel caso delle migrazioni studentesche e/o dei 
soggetti altamente qualificati, e sempre più spesso si realizzano in 
combinazione con, e nonostante, le scelte politiche nazionali, che tendono a 
offrire condizioni di permanenza particolarmente vantaggiose solo in casi ben 
precisi. L’ampliamento delle possibilità di movimento apportate dalle nuove 
tecnologie di trasporto e dai costi relativamente ridotti di spostamento, infatti, 
rendono la mobilità più accessibile e meno restrittiva, in termini di cesura fra 
paese d’origine e di immigrazione, per tutte le tipologie di migranti, non solo 
per quelle qualificate. 
(King, 2002; Colombo e Sciortino, 2004; Zanfrini, 2007)  
 
Rispetto, invece, alle motivazioni, è possibile, oggi distinguerne di differenti 
rispetto alle tradizionali legate al settore economico, figlie dell’impostazione classica 
allo studio della migrazione. Ad esempio, le idee di fare nuove esperienze, acquisire 
nuove competenze, o più semplicemente, si fanno avanti motivazioni più legate alla 
sfera del tempo libero e del turismo: la migrazione, almeno in parte e per alcuni 
soggetti, diventa espressione di un desiderio, più che un mezzo necessario alla 
sopravvivenza, un vero e proprio bene di consumo (King, 2002). Tendenze 
ambivalenti queste, che oggi, caratterizzano anche il dibattito sulla migrazione di 
professionisti e soggetti ad alto capitale umano (ingegneri, manager, consulenti 
finanziari, personale internazionale etc.), che proprio in virtù delle loro qualità, 
diventano gli agenti di contatto delle due linee di sviluppo principali del capitolo, 
migrazione e conoscenza.  
Originariamente legato alla congiunzione delle categorie esplicative delle 
teorie del capitale umano (Becker, 1962, 1964; Schultz, 1961, 1972) e dell’approccio 
neo-marxista centro-periferia ( Iredale, 1999 in Beltrame, 2008), il concetto di Brain 
Drain investe proprio questo gruppo di soggetti, descrivendo le modalità con cui, 
personale altamente qualificato, si trasferisce permanentemente dai paesi in via di 
sviluppo a quelli sviluppati, sulla base di scelte razionali che rispondendo alle 
richieste di mercato, da un lato, massimizzano la resa della loro istruzione, dall’altro, 




sviluppo (Beltrame, 2008). Molto è stato scritto sulle conseguenze che questo tipo di 
interazioni Sud-Nord ha sui paesi in via di sviluppo, ciò che però ci interessa 
sottolineare è come la congiunzione contemporanea si stia lentamente orientando ad 
un’analisi più approfondita anche delle implicazioni identitarie del progetto 
migratorio, da una parte, allontanandosi dalle chiavi di lettura troppo legate a modelli 
di equilibrio economico, dall’altro avvicinandosi, come abbiamo suggerito in 
partenza, a quegli approcci che vedono la dinamica migratoria, prima di tutto come 
connessione (sociale, culturale, economica ecc.). Di conseguenza, ecco che, rispetto 
alla varietà di motivazioni sopra citate, ad esempio, quello che inizialmente comincia 
come trasferimento temporaneo per il lavoratore specializzato, può trasformarsi in 
spostamento definitivo, o assumere caratteristiche proprie in forme lavorative a 
cavallo di più realtà socio-politiche; o ancora, gli studenti erasmus che affiancano la 
possibilità di imparare una nuova lingua, con l’esperienza di un contesto culturale 
alternativo al proprio e al desiderio di esplorare il mondo, contemporaneamente 
all’approfondimento delle conoscenze possedute in determinati ambiti, alla 
formazione accademica, o più materialmente, alla ricerca di quella voce sul 
curriculum che possa fare la differenza al momento dell’entrata nel mondo del 
lavoro.  
Pur se limitata a pochi esempi, la varietà dei percorsi possibili, e inquadrabili 
nel concetto generale di migrazione è estremamente vasta: come descrivere, quindi, 
questi nuovi migranti? In letteratura è ormai invalso il ricorso ai quadri interpretativi 
del transnazionalismo, ed anche noi abbiamo deciso di utilizzarne le 
concettualizzazioni. Questi soggetti, mantenengono legami sociali, economici e 
politici nel paese d’origine, ed allo stesso tempo ne creano di nuovi nel paese di 
destinazione; si definiscono intenzionalmente nella doppia appartenenza e nella 
deterritorializzazione della stessa, in vere e proprie comunità transnazionali che si 
costruiscono sulle reti sociali dei transmigranti, e che “..sistematicamente, 
travalicano i confini politici, geografici e culturali operando in uno spazio non 
limitato ad un singolo Stato-Nazione” (Zanfrini, p. 77, 2007; Faist, 2008; Ambrosini, 
2008; Hannerz, 1998).“Migrant networks and organizations have emerged as 
development agents .. In an institutional dimension, agents such as hometown 




are portrayed as unitary collective actors”(Faist, 2008. 21-23), quindi come agenti 
attivi di cambiamento nel nesso migrazione-sviluppo13. Grazie alla particolare 
dotazione di capitale umano, ma soprattutto sociale14, questi migranti divengono sia,  
base d’appoggio per ulteriori progetti di mobilità, nel caso di sviluppo di comunità 
transnazionali, ma anche e soprattutto, risorse economiche preziose tanto a livello 
pubblico quanto privato, nel caso di migranti altamente qualificati, che si pongono 
come nodi strategici di contatto tra reti diversificate e allo stesso tempo 
complementari, proprio in virtù della varietà del loro capitale sociale. 
Come abbiamo tentato di spiegare durante tutto il capitolo, la complessità è il 
nuovo carattere determinante delle società contemporanee, ed in questo senso, il 
fenomeno migratorio non fa eccezione: è allo stesso tempo un fenomeno geografico, 
demografico, economico, politico, sociale e psicologico, per tanto richiede un 
approccio altrettanto variegato.  
Per uno studio accurato, che tenga conto di tutte le soggettività coinvolte, è 
indispensabile che vengano sviluppati approcci che permettano di superare le 
problematicità della raccolta, della disponibilità e della qualità di dati, nonché i 
problemi di confrontabilità degli stessi. Una questione altrettanto importante è il loro 
ampliamento tramite ricerche specializzate che generino dati dettagliati sia 
sull’immigrazione che sull’emigrazione e coprano un raggio più ampio di indagine 
rispetto alle informazioni tradizionalmente tratte dai Censimenti, in modo da creare 
database con informazioni di stock e di flusso (Black, Skeldon, 2009).  
Questo è ciò che ci proponiamo di fare nella trattazione presente, seppur in 
piccolo: contribuire a “svelare”, per ciò che ci è concesso, un parte della complessità. 
Differentemente dagli approcci più diffusi, però, adotteremo un punto di vista 
alternativo: non solo concentreremo l’attenzione su quella parte della popolazione in 
                                                             
13 Per una visione critica del nesso migrazione-sviluppo cfr.: Haas (2012) e G. Schiller (2012). 
14 Da Ambrosini (2008) pp. 19-22: il capitale sociale può essere visto come il prodotto della 
partecipazione alle reti migratorie, definito come la capacità degli individui di beneficiare di risorse 
quali fra le altre, accreditamento, contatti sociali, sostegno materiale e morale, in virtù della loro 
appartenenza a reti di rapporti interpersonali o strutture sociali più ampie. In questa accezione, si da 
preminenza all’aspetto dinamico delle risorse che fluiscono dai network e si rendono disponibili per 
gli individui nel perseguimento dei loro obbiettivi, infatti il capitale sociale può essere convertito volta 
volta in altri tipi di capitale (economico, umano etc); le reti migratorie in questo senso mettono a 
disposizione un capitale sociale “etnico” (Esser 2004), specifico della comunità etnica di riferimento 





mobilità che va ad ampliare le fila della forza lavoro altamente qualificata che di 
solito orienta il proprio progetto migratorio verso e tra gli stati occidentali, 
(coinvolgendo quindi funzioni di maggiore responsabilità, prestigio e retribuzione), 
ma tra questi, privilegeremo il punto di vista degli studenti in mobilità. Questi, 
potenziali futuri migranti altamente qualificati, come vedremo nel secondo capitolo, 
all’interno dell’ottica del Brain Drain risultano una realtà ancora poco indagata, 
difficile da restringere nelle categorie tradizionali del modello, ma evidentemente 
sempre più saliente se si considerano le caratteristiche del sistema socio-economico 
estremamente fluido qui descritto. 
 Si delinea quindi, un approccio diretto a dare prova della multidimensionalità 
delle scelte di questi soggetti nello strutturare la propria conoscenza, ma soprattutto 
le proprie reti di riferimento, con particolare attenzione alle comunità epistemiche di 
appartenenza e alla loro connessione con le altre conformazioni sociali significative 
degli studenti, nell’idea di poterle effettivamente qualificare come sistemi di reti 






















LA FUGA DEI CERVELLI E LA MOBILITA’ STUDENTESCA 
 
“.. students are complex subjects who are much more  
than just students whose only function is life in higher education. 
 They are simultaneously family members, citizens of a particular country, workers, and 
perhaps also refugees or asylum-seekers.  
It is at  the intersection of these multiple sphere and positionalities 
 that their lives are played out”15. 
 
Gli anni ’50 segnano il momento a partire dal quale la riflessione sullo 
sviluppo acquisisce caratteri progressivamente più ottimistici: le teorie della 
modernizzazione rilevano nello sviluppo stesso un processo inevitabile, destinato a 
diffondersi anche nelle regioni caratterizzate dall’arretratezza più evidente. L’idea 
generale è che il contatto con i paesi avanzati abbia valenza positiva nell’innescare i 
meccanismi di cambiamento necessari allo smantellamento della società tradizionale, 
anche nei paesi meno sviluppati (Lerner, 1958; Zanfrini, 2007).  
Paradossalmente, in parallelo, cominciano a prendere piede anche  previsioni 
assai più critiche sul futuro dei paesi economicamente arretrati: i teorici della 
dipendenza vedono negli accordi commerciali del momento, una riproduzione dei 
rapporti di sudditanza creati con il colonialismo, mentre con gli anni ’70, 
Wallerstein, nel frame del sistema-mondo, ne completa il quadro esplicativo 
mettendo a fuoco il modo in cui le regioni periferiche e meno sviluppate vengono 
incorporate all’interno dell’economia globale, guidata dai paesi capitalistici del 
centro (Wallerstein, 2006; Zanfrini, 2007; Bottazzi, 2007).  
Negli stessi anni, si fa via via sempre più determinante il ruolo dei lavoratori 
migranti nelle economie dei paesi nordici, cosa che porta i teorici del sistema-mondo 
ad “.. analizzare la migrazione lavorativa internazionale come uno dei mezzi 
attraverso il quale si forgiano i rapporti di dominazione tra le economie 
capitalistiche centrali e quelle .. periferiche” (Castles, Miller, 2012: 50), definendo 
“.. le migrazioni internazionali come una forma d’ulteriore impoverimento dei paesi 
dominati, specie quando si traducono nel drenaggio di cervelli, ossia delle risorse 
                                                             
15 R. King and P. Raghuram, “International Student Migration: Mapping the Field and New Research 




umane più qualificate che potrebbero svolgere un ruolo cruciale nello sviluppo del 
proprio paese” (Zanfrini, 2007: 96).  
Oggi tuttavia, differentemente dalle trattazioni iniziali, si distinguono nuove 
direzioni di indagine, come già abbiamo accennato nel corso del primo capitolo, 
originate dalle nuove categorie di individui in movimento e dalle risposte politico-
istituzionali implementate, che tendono sempre più a distinguere, all’interno dei 
flussi, tra i soggetti meritevoli dell’essere accettati in quanto potenziali risorse del 
paese d’arrivo, e coloro considerati, invece, un rischio, se non un vero e proprio peso 
per lo stesso sistema sociale.  
Il secondo capitolo, si svilupperà perciò, principalmente, in due sezioni: la prima 
affronterà, in rassegna, i quadri teorici di base del Brain Drain per poi definirne 
anche le declinazioni più attuali (§2.1) e le implicazioni a livello politico, sia in 
termini di coordinazione generale delle politiche migratorie, che in riferimento al 
progressivo orientamento manageriale delle istituzioni universitarie odierne (§2.2), 
mentre la seconda caratterizzerà, nello specifico, le principali tendenze in atto per la 
migrazione qualificata (§2.3), ed infine, quelle proprie della mobilità studentesca 
(§2.4).  
 
2.1 Brain Drain, Brain Gain, Brain Circulation 
 
Un primo utilizzo del termine Brain Drain può essere riscontrato in 
riferimento al dibattito che si creò durante gli anni ’60, sulla propensione all’esodo 
degli scienziati inglesi verso gli Stati Uniti, che, sulla scia del crescente successo 
delle teorie sul capitale umano16 dello stesso periodo, diede voce ad  una certa 
preoccupazione a livello istituzionale, per le perdite che ne sarebbero derivate  in 
termini di conoscenza e welfare.  
Secondo Cañibano e Woolley (2012), i caratteri del dibattito iniziale, possono 
essere raccolti, analiticamente parlando, attorno all’opposizione tra due principali 
punti di vista rispetto alle conseguenze della migrazione qualificata: l’ottica 
                                                             
16 Come elaborate dai già citati Schultz (1961) e Becker (1964), quest’ultimo Premio Nobel per 
l’Economia nel 1992, per “aver esteso il dominio dell’analisi microeconomica a un ampio raggio di 
comportamenti e interazioni umane, incluso il comportamento non legato al mercato”. 





internazionalista, in chiave ottimistica,  e quella nazionalista, viceversa, espressione 
di una prospettiva più pessimistica. Possiamo far risalire la prima agli scritti di 
Johnson (1968), che considera prioritario mettere in evidenza sia gli effetti 
potenzialmente positivi dei flussi in uscita dei più qualificati, per il paese d’origine, 
ma anche per l’economia globale, sia l’accezione troppo forte, palesemente a valenza 
negativa, del termine “drain” (drenaggio) nel descrivere tali dinamiche. Il termine, 
infatti, se accettabile, in parte, per le perdite teorizzate dei paesi di origine dei 
migranti, diventa poco realistico nel descrivere coloro che migravano, per i quali, la 
migrazione, più che una perdita, risultava essere un vero e proprio investimento in 
capitale umano, tanto quanto i canonici in educazione e formazione. Dall’altro lato, 
Boulding (1968) e Patinkin (1968), sostenitori della seconda prospettiva, puntavano 
invece  l’attenzione sull’importanza che il capitale umano rivestiva per le economie 
nazionali e la potenziale pericolosità dell’emigrazione delle stesse risorse umane dai 
paesi in via di sviluppo, nell’ottica di una più problematica contestualizzazione del 
fenomeno nell’organizzazione della società attorno alla conoscenza (Cañibano e 
Woolley, 2012).  
Più nello specifico, dove l’approccio nazionalista si esprimeva in termini di 
perdite economiche per quanto riguardava il finanziamento pubblico dell’educazione 
del migrante, che andava inevitabilmente persa una volta che questo migrava, 
dall’altro, l’ottica internazionalista, poneva attenzione al mantenimento dei legami 
familiari dei migranti attraverso le rimesse, capaci di compensarne potenzialmente le 
perdite. Ed ancora, da un lato l’approccio internazionalista evidenziava 
principalmente gli effetti positivi delle migrazioni di ritorno, in termini di diffusione 
nel paese d’origine delle nuove conoscenze e competenze acquisite all’estero, 
insieme alla considerazione della migrazione come forza liberatrice, capace di dare 
nuova linfa al pensiero creativo del soggetto, favorendo quindi la creazione di nuova 
conoscenza. Dall’altro, l’approccio nazionalista, ne focalizzava le qualità distruttive, 
sia in termini di perdita di capacità di apprendimento del paese, correlata alla perdita 
delle funzioni prettamente sociali svolte dalle risorse umane più qualificate, come ad 
esempio l’insegnamento, l’attività di mentoring, di guida e ispirazione, sia in campo 




raggio di caratteristiche invece necessarie alla crescita economica, soprattutto se 
paesi in via di sviluppo.  
 Già dalle prime voci si anima, quindi, un dibattito assai dinamico sulle 
implicazioni della migrazione qualificata: da un lato, si riconosce la complessità 
della natura, allo stesso tempo, personale e contestuale del capitale umano, non 
separabile dal possessore, ma anche necessariamente connessa al contesto di ricerca 
e produzione nel quale è inserita; dall’altro, si è consapevoli che lo sviluppo di 
conoscenza e tecnologia, diventa una risorsa effettiva solo nel momento in cui lavora 
per risolvere le reali problematiche del paese di riferimento. Pur con le dovute 
differenze, in entrambi gli approcci il nocciolo centrale da analizzare diventano, 
perciò, le connessioni che si stabiliscono fra i diversi fattori produttivi, nell’idea che 
non solo paesi e istituzioni, ma anche gli attori siano “.. connected and a complement  
to each other” (Cañibano e Woolley, 2012: 4).  
Fin da subito, contesti eterogenei (ruoli, connessioni e forme di adattamento 
diversificate alla struttura produttiva) e la complementarietà tra risorse umane, fattori 
produttivi, struttura economica e sistema sociale, sono considerati elementi chiave 
nel dare voce all’imprevedibilità dei flussi migratori dei più qualificati. Diventa 
infatti irrealistico pensare che le potenzialità dei migranti possano avere lo stesso 
peso e gli stessi outcomes, indipendentemente dalla collocazione territoriale e tanto 
meno dalla configurazione di capitale umano, risorse e fattori di produzione 
intervenienti.  
 
2.1.1 Brain Drain 
 
In antitesi a questi primi approcci, l’idea che diventa dominante nelle analisi 
successive tende invece a collocare la riflessione sul Brain Drain nell’ambito degli 
schemi tipici delle analisi economiche di equilibrio generale17, in cui, da un lato, si 
                                                             
17 Branca della microeconomia che si pone l’obbiettivo di spiegare la determinazione, in 
complementarietà, di prezzi, scelte di consumo e scelte di produzione, sulla base della considerazione 
teorica di un mercato formato da numerosi attori indipendenti tra loro. Questi, agendo in base al loro 
interesse, rendono possibile l’equilibrio di tutto il mercato, nel momento in cui si lascia campo libero 
alle logiche di domanda e offerta nella ricerca dell’efficienza nell’allocazione di beni, prezzi e costi di 
produzione, in linea con la famosa idea della “mano invisibile” di cui parla anche Adam Smith  ne 





utilizza una categorizzazione di capitale umano standard, espresso negli anni di 
scolarizzazione o esperienza, dall’altro, gli attori economici vengono quindi 
omogeneizzati, resi intercambiabili, sulla base delle medesime dotazioni di capitale 
umano sopra riportato (Arrow, Hahn, 1971; Stiglitz, 2003; Cañibano, Woolley, 
2012). Tendenzialmente, poi, si tratta di un’analisi in due tempi che 
progressivamente si avvicina alla configurazione reale. Si passa infatti, da un 
modello del mercato del lavoro omogeneo, le cui caratteristiche sono riscontrabili 
sia, nella conoscenza perfetta delle condizioni di mercato da parte degli agenti 
coinvolti e quindi l’equilibrio di piena occupazione, sia nella perfetta condizione di 
competizione, in cui i lavoratori hanno un profitto pari al loro prodotto marginale e le 
differenze in termini di capitale umano e competenze non sono ancora considerate, 
ad uno eterogeneo che, considerando invece queste stesse differenze, riconosce 
l’inefficienza di mercato, permettendo così di valutare infine gli effetti 
dell’emigrazione dei più qualificati (Cañibano, Woolley, 2012).  
Se infatti, nel primo caso, la persona che migra, porta con se solo il prodotto 
marginale che avrebbe comunque guadagnato in ogni caso, non intaccando 
l’economia nazionale, nel secondo, “.. The increasing returns of human capital imply 
that the rate of return on human capital grows as the stock of human capital 
increases. …as highly skilled persons have the capacity not only to increase their 
own productivity, but also to encourage the productivity of other agents.. The social 
product of skilled persons is therefore higher than their marginal product” 
(Cañibano, Woolley, 2012: 6). Di conseguenza l’inefficienza del mercato si mostra 
nel fatto che, ad un guadagno equivalente al prodotto marginale degli highly skilled, 
non si riesce a corrispondere un compenso, altrettanto equivalente, al più ampio 
contributo reso alla società: il mercato fallisce nel fissare un livello ottimale di 
investimento in capitale umano poiché i benefici che si evidenziano a livello sociale 
sono molto più ampi di quelli riscossi dal privato. 
 Tirando le somme, in generale, si ricavano alcuni tratti ricorrenti delle teorie 
del periodo sull’argomento, secondo cui:  
- I soggetti più qualificati sono attratti dalle località maggiormente 
caratterizzate da alti livelli di capitale umano, e conseguentemente anche dai 




- I migranti qualificati portano con loro non solo il loro prodotto marginale, ma 
anche quello sociale, traducendosi in perdite importanti per i paesi di 
provenienza, che si traducono in più alti livelli di spesa pubblica e più bassi 
livelli di welfare; 
- Infine, nel caso di finanziamento pubblico dell’educazione dei più qualificati, 
il mancato recupero dell’investimento fatto sulla loro educazione, né tramite 
la tassazione né altro. 
(Cañibano, Woolley, 2012) 
 
In base a queste tre implicazioni, la riflessione teorica sul brain drain degli 
anni ’70-‘80 si definisce principalmente in termini negativi ed in riferimento a flussi 
di migrazione dai paesi più poveri a quelli più ricchi, in larga parte evidenziando 
traiettorie di movimento Sud-Nord, per cui i paesi a basso reddito sono anche quelli a 
soffrire di più delle perdite associate con la partenza dei più qualificati, giustificando, 
quindi, anche il ricorrente automatismo nella definizione dei flussi in uscita come 
“drenaggio” nei confronti dei paesi di provenienza (Giannoccolo, 2009; Cañibano, 
Woolley, 2012).   
Sono soprattutto i lavori di Bhagwati e colleghi (Bhagwati, Rodriguez, 1975; 
Bhagwati, Hamada, 1982)  che mettono in dubbio le chiavi di lettura più ottimistiche 
del fenomeno. In queste prospettive, una delle caratteristiche principali del modello 
neoclassico, ovvero, l’assunzione di perfetta competitività del mercato del lavoro, 
viene abbandonata, allargando il raggio di fattori intervenienti nella dinamica 
generale. In questo caso prezzi e salari rispondono e si adeguano costantemente alle 
logiche di mercato globali, evidenziando un certo grado di convergenza dei salari dei 
più qualificati tra paesi in via di sviluppo e sviluppati; e questo spesso si traduce in 
effetti contrastanti rispetto ai paesi di provenienza, ad esempio:  
- nell’aumentare i tassi di disoccupazione dei qualificati, nel caso in cui 
l’economia nazionale non risponda di concerto all’aumento dell’offerta della 
risorsa,  
- nell’incoraggiare la domanda di educazione, in virtù del ritorno positivo in 




- sia anche nell’alzare il livello generale dei salari, distorcendolo, 
incoraggiando così anche la disoccupazione non qualificata,  
- o infine, forzando questi paesi nella posizione di dover offrire salari sempre 
più alti a quei professionisti e/o tecnici che sono rimasti nel paese d’origine, 
distorcendo ulteriormente, e significatamente, i differenziali di reddito 
esistenti (Shapiro, 1977: 290).  
 
Considerazioni che spingono lo stesso Bhagwati ad ideare politiche attive di 
contrasto ai movimenti migratori dei più qualificati, come nel caso del dibattito sulla 
tassazione della migrazione con la “..“Brain Drain Tax”.. that should, from one side, 
reduce the “free riding”18 linked to the BD (Brain Drain) and, from the other side, it 
should be a kind of “monetary compensation” that the High Developed Countries 
pay to the least developed ones for the “draining of their cultural and scientific 
elites”(Giannoccolo, 2009:6; Bhagwati, Dallalfar, 1972; Shapiro, 1977)19.  
 
2.1.2 Brain Gain 
  
Tra gli anni ’90 e il nuovo millennio, tuttavia, si fanno avanti nuove direzioni 
di studio nel frame generale del brain drain che sfidando le concezioni tradizionali, 
basate sulla caratterizzazione essenzialmente negativa del fenomeno, e ne rilevano 
invece le potenzialità positive, esaminando l’impatto che le prospettive di migrazione 
hanno sulla formazione del capitale umano in contesto di incertezza. Nella 
definizione del “Beneficial Brain Drain or Brain Gain” (Beine, Docquier, Rapoport, 
                                                             
18 Comportamento opportunistico messo in atto dall’attore economico nel caso in cui fruisca di un 
bene o servizio prodotto a livello collettivo, senza che abbia contribuito a sostenerne i costi di 
produzione, in cui, il numero di coloro che tenderanno ad emulare il comportamento del free rider 
aumenterà progressivamente a discapito di coloro che invece ne continueranno a sostenere i costi, 
portando quindi all’azzeramento della domanda del bene e di conseguenza anche alla cessazione di 
offerta dello stesso (Stiglitz, 2003). 
19 Essenzialmente nella forma di una tassa sul reddito dei migranti in uscita: “.. it is perfectly possible 
to think of the tax .. as a means of extracting, from one's own professional manpower, part of the 
"surplus" that is accruing to it via the act of migration: the LDC then sharing, as a reward for 
permitting migration to higher-salary areas, in the differential return to the migrant manpower. This 
latter way of looking at our tax proposal, of course, does not require that the migration (i.e. brain 
drain) cause a welfare loss to the LDC of origin: rather, the tax is then only an instrument for earning 
a return on the "export" of professional manpower”.. “If, therefore, the tax is to be collected after 
immigration, and on the actual income earned, it makes eminent administrative sense to have it 
collected by the tax authority of the host DC and eventually handed over to the LDC of origin” 




2001) ancora una volta, è la conoscenza, globalmente riconosciuta come motore 
ultimo della crescita economica e dello sviluppo a fare da perno centrale a tutta 
l’argomentazione.  Si punta ora l’attenzione sul circolo positivo e di rafforzamento 
che si instaura tra investimenti in educazione e formazione, e migrazione, resi visibili 
dall’aumento di incentivi e rendimenti, sociali ed economici, del coinvolgimento in 
tale circolo virtuoso. 
La logica di base è chiaramente figlia delle teorizzazioni sulla globalizzazione 
che abbiamo trattato nel primo capitolo: come le precedenti teorie neoclassiche, 
infatti, elabora un modello a due fasi, che considera da un lato, la crescita economica 
come causata dal passaggio intergenerazionale di capitale umano (dagli adulti ai 
giovani della generazione successiva), e dall’altro, delinea piccole economie aperte, 
modellate e strutturate per simulare le caratteristiche delle economie dei paesi in via 
di sviluppo. I flussi di movimento che si instaurano, quindi, mostrano traiettorie 
d’azione che, essenzialmente, si dirigono da economie con bassi tassi di crescita 
economica a quelle più avanzate. Ma, ancora una volta, l’elemento determinante è la 
dotazione di capitale umano, per cui, coloro che cercano rendimenti migliori per i 
loro investimenti in formazione, saranno anche quelli che considereranno l’opzione 
migrazione come la più favorevole a tale fine, pur nell’incertezza dell’effettiva 
possibilità di implementare tale progetto migratorio in futuro. Si allarga così, il 
bacino totale dei soggetti qualificati della regione, ovvero, un “Brain Effect ex-ante”, 
di cui, solo la parte che riuscirà con successo a concludere il processo migratorio sarà 
effettivamente definita in termini di “Drain Effect ex-post”  (Beine, Docquier, 
Rapoport, 2001; Docquier, Marfouk 2006).  
Di conseguenza, i casi in cui gli autori riscontrano le condizioni per la 
presenza di un effetto di Brain Gain sono essenzialmente due: “..when the economy 
is originally closed to an underdevelopment trap and that migration probabilities are 
not too high, and when the economy already exhibits a relatively high growth 
performance and that migration probabilities take intermediate values” (Beine, 
Docquier, Rapoport, 2001: 288). Casistica in parte confermata, successivamente, 
anche dalla rielaborazione del 2008, in cui, ancora, sulla base delle indagini condotte 
su una sezione di 127 paesi, si evidenzia  come siano le regioni che combinano“..low 




positive net effect”, mentre “in contrast, the brain drain appears to have negative 
effects in countries where the migration rates of the highly educated is above 20% 
and/or the proportion of people with higher education is above 5%” (Beine, 
Docquier, Rapoport, 2008: 632).  
Ciò che si mette in luce, in definitiva, è la distribuzione piuttosto limitata 
delle reali possibilità per i paesi in via di sviluppo di beneficiare dalla dinamica di 
brain drain, e in successione degli effetti, per cui “There appears to be slightly more 
losers than winners and, more importantly the former tend to lose relatively more 
than what the latter gain” (Beine, Docquier, Rapoport, 2008: 648). 
L’interrogativo principale si risolve, pertanto, nell’indagare come i due effetti 
si collegano tra loro e, soprattutto, quale dei due risulti prevalere sull’altro, quando, 
appurato che “.. ex-ante, skilled migration prospects foster human capital formation 
of natives originating from low-income countries.. but, Ex-post, skilled migration 
also reduces the number of remaining educated adults” (Beine, Docquier, Oden-
Defoort, 2011: 529), è l’analisi di lungo periodo a dover essere presa in 
considerazione. Questa infatti, risulta capace di catturare con chiarezza una 
molteplicità più ampia di fenomeni collegati alle dinamiche di formazione del 
capitale umano, che si realizzano indipendentemente dal paese di provenienza, ed in 
riferimento ad aspetti particolari, come ad esempio le politiche per l’educazione, gli 
effettivi rendimenti delle competenze acquisite, o le categorie della discriminazione 
razziale; il tutto, non trascurando la realtà dei fatti, per cui la possibilità di percepire 
un effettivo brain gain effect è tangibile solo in quei paesi a basso reddito e con bassi 
livelli di mobilità per cui la migrazione offre, effettivamente, premi molto 
vantaggiosi. 
Differente è invece la condizione  delle“ .. middle-income and rich countries, 
where, migration prospects have no significant impact on education decisions, so 
that skilled emigration rates directly reflect their loss of human capital” (Beine, 
Docquier, Oden-Defoort, 2011:530). In questo caso si rende quindi predominante 
l’effetto di brain drain (Beine, Docquier, Oden-Defoort, 2011), che ha conseguenze 
determinanti anche sul breve periodo, sia sul numero dei lavoratori qualificati, sia 
sulla capacità della società di partenza di innovarsi e adottare nuove tecnologie, 




probabili vittime degli aspetti più negativi del brain drain (Marchiori, Shen, 
Docquier, 2013). 
Dalla rassegna fin qui dibattuta, è chiaro che la sistematizzazione del concetto 
di brain gain, a partire dal modello di Beine et al. (2001) relativo a quello 
concorrente di brain drain, ha dato il via alla produzione di un’ampia letteratura sul 
tema, che a differenza dal passato, è di carattere prevalentemente empirico, grazie 
anche alla rinnovata disponibilità di dati sulla migrazione20, seppur ancora 
incompleti. Questo tipo di rielaborazioni contribuiscono in modo evidente alla 
creazione di una visione più equilibrata del fenomeno, e problematizzano, di pari 
passo alla crescente sofisticazione del modello di base, anche quegli aspetti 
inizialmente semplificati o omessi dalla trattazione, in virtù delle difficoltà di un loro 
inserimento nell’analisi di equilibrio generale adottata nello schema iniziale 
(Docquier, Rapoport, 2011).  
Abbiamo già considerato, ad esempio, le problematiche relative 
all’allocazione del tempo da parte dei soggetti e quelle invece che riguardano la 
definizione delle caratteristiche temporali dei modelli utilizzati nei diversi studi. Altri 
fattori che via via entrano nel range di variabili correlate alla dinamica del brain 
drain, fanno riferimento non solo al cambiamento prettamente economico, ma anche 
agli effetti che si evidenziano sulla struttura della fertilità dei paesi, sulle forme di 
diseguaglianza interna e globale, e infine, sulla reale esistenza o meno di un 
beneficial brain drain effect. Per cui, anche nel caso delle nuove teorizzazioni sul 
brain gain, le interpretazioni più vicine ai nostri tempi si fanno più critiche, meno 
spensieratamente ottimistiche rispetto alla possibilità di poter definire le questioni 
più spinose del brain drain in termini di “eccezioni” alla regola. Ad esempio, nel caso 
della fertilità, non solo si evidenzia una correlazione significativa con il brain drain, 
ma, si mostra anche come questo rinforzi scelte tipiche di paesi a basso reddito nel 
trade-off quantità/qualità, riflettendosi sugli alti tassi di fertilità e i bassi livelli di 
capitale umano, o di investimento in educazione, alla stessa stregua delle dinamiche 
inverse nei paesi di destinazione. Perciò, pur producendo un aumento del reddito 
procapite, sia nei paesi di provenienza che di emigrazione, che “.. In the short run, 
                                                             
20 Tra i principali database di riferimento utilizzati in questo testo: Beine, Docquier, Rapoport (2001); 
Docquier, Marfouk (2006); Beine, Docquier, Rapoport (2008); Docquier, Rapoport (2011); Beine, 




makes possible for world inequality to fall due to rises in GDP per capita in large 
developing economies with low skilled emigration rates (e.g., India, China), ..in the 
long run, inequality in the world distribution of income may increase as the countries 
which lose from the brain drain will also grow large in terms of population” 
(Mountford, Rapoport, 2011:16).  
Argomentazioni, che danno il là alla possibilità di collegare il fenomeno di 
Brain Drain, sia  alle tematiche delle “development traps”21 (Collier, 2007; Bottazzi, 
2007; Bénassy, Brezis, 2013; Cattaneo, 2009), ma anche all’influenza che lo stesso 
ha sulla capacità tecnologica dei paesi interessati, in riguardo della distanza più o 
meno marcata dalla frontiera tecnologica (Bénassy, Brazis, 2013; Marchiori, Shen, 
Docquier, 2013; Di Maria, Lazarova, 2012), e sul piano politico (Bénassy, Brezis 
2013), nel dare misura della produttività totale del paese considerato.  
Particolarmente critica, è anche la visione di Schiff (2006), che evidenzia, 
come “ first ..the brain gain is smaller than has been indicated in the new brain-
drain letterature, second, the brain gain implies a smaller human capital gain, and 
third, various negative effects of the brain gain on other sources of externalities, such 
as human capital, welfare, and growth, have not been taken into account”(Schiff, 
2006: 203) nel definire la casistica di sviluppo del brain drain. Considerando 
l’eterogeneità delle skills acquisite dai più qualificati e la migrazione altrettanto reale 
dei non qualificati, l’autore mette in luce l’impatto minore che il brain drain ha sui 
rendimenti dell’educazione, in considerazione dell’incertezza degli effettivi benefici 
e dei costi della stessa, soprattutto se questi coinvolgono riassestamenti di spesa 
pubblica e privata (attorno al maggior finanziamento della prima a discapito di altri 
settori come salute e infrastrutture ad esempio).  
Si riporta l’attenzione, da un lato,  ai contributi della letteratura iniziale sul 
brain drain, che nella loro accezione negativa, secondo l’autore, risultano più 
realistici nel considerare le conseguenze del fenomeno (Schiff, 2006), dall’altro, si da 
                                                             
21 L’autore distingue principalmente tra trappole del conflitto, delle risorse naturali, quella della 
mancanza di accesso diretto al mare e dei rapporti con i paesi limitrofi poco inclini al fair play, ed 
infine la trappola di cattiva governance in un paese piccolo; Collier P., “Sulla Frontiera dell’Ultimo 







voce a quella parte della letteratura che si colloca al limite della teoria generale del 
brain gain e dà prova dell’incertezza che sottostà a tutto il progetto di migrazione.   
Questo è il caso, ad esempio, degli studi sul fenomeno del Brain Waste 
(Özden, 2006; Mattoo, Neagu, Özden, 2007), identificato con quelle dinamiche di 
migrazione qualificata, che pur essendo, appunto, qualificata, si inseriscono, quasi 
contraddittoriamente, in rami del mercato del lavoro del paese ospitante che 
richiedono capacità e competenze diverse, meno specifiche di quelle per cui il 
migrante ha studiato e ottenuto riconoscimenti accademici, determinando un vero e 
proprio “spreco” di risorse umane importanti.  
Per Özden, il punto è proprio andare a vedere come i migranti si inseriscano 
nel mercato del lavoro del paese di destinazione, non utilizzando, come la 
maggioranza degli altri studi, il risultato strettamente economico dello spostamento 
in termini di reddito procapite, ma le collocazioni occupazionali ottenute. Secondo 
l’autore, infatti “.. earnings do not reveal what immigrants actually do, although 
they are likely to be correlated with occupational choices. If the global creation and 
allocation of human capital are a concern, then it is also of interest what kind of job 
the highly educated immigrants obtain” (Özden, 2006: 228).  
La questione può essere affrontata da diversi punti di vista. Nei testi che 
abbiamo citato, una delle chiavi di lettura è quella che va a ricercare quelle 
caratteristiche differenziali, per paese d’origine, che fanno si che, pur in 
corrispondenza di stessi livelli di istruzione, ci sia un bias negativo nella collocazione 
lavorativa, ovvero, nel caso in cui si verifichino “differences in the labour market 
placement of individuals who have nominally identical levels of education” (Özden 
2006: 237). Tra gli attributi considerati troviamo: la spesa per educazione terziaria e 
l’uso dell’inglese come mezzo di insegnamento; la presenza o meno di conflitti e/o di 
una situazione politica instabile nel paese di origine, che può avere effetti sia 
sull’indebolimento/rafforzamento delle istituzioni che creano capitale umano, che 
sulla miglior/minor competenza dello stesso; ed infine le politiche migratorie messe 
in atto dai paesi, soprattutto da quelli di destinazione, in cui la vicinanza o lontananza 
dal paese scelto come meta hanno risultati di non semplice spiegazione quando, 
come riportavamo nel primo capitolo, spesso si scelgono canali alternativi di entrata 




il caso dei flussi di movimento tra Messico e USA, in cui la maggior parte degli 
ingressi sono accordati sulla base di richieste di ricongiungimento familiare (Özden, 
2006; Mattoo, Neagu, Özden, 2008).   
Un altro punto che questi ultimi riferimenti ci permettono di mettere il luce, 
va a toccare una dimensione ben più complicata, e politicamente ambigua, rispetto 
alle tematiche di brain waste e brain drain, in considerazione delle dinamiche di self-
selection and self-determination dei migranti. Infatti, “.. allowing for the possibility 
of migration, changes the results of the model by distorting the workers’ skills 
accumulation decisions” (Di Maria, Lazarova 2012: 939) nel momento in cui “..the 
possibility that certain skills may be more demanded –and more rewarded- in 
destination countries relatively to the home market” (Di Maria, Lazarova, op. cit.: 
945). Si evidenzia come acquisti nuova importanza la scelta di corsi, 
approfondimenti e tipologie di competenze  specifiche da parte di coloro che, se da 
un lato, progettano di migrare, proiettando tutta la loro formazione sul modello dei 
paesi altamente sviluppati, dall’altro, non avendo certezza dell’effettiva possibilità di 
successo, finiscono per acquisire conoscenze che a casa non hanno la stessa valenza 
e/o utilità che invece, in linea teorica22, gli è riconosciuta all’estero. Quasi fosse una 
contraddizione in termini, ciò è particolarmente vero nel caso del grande boom di 
sviluppo delle iscrizioni in corsi di specializzazione scientifica e/o tecnologica, 
direttamente collegati al livello di sofisticazione tecnologica del paese, quindi meno 
spendibili sul mercato del lavoro internazionale se il paese è particolarmente lontano 
dalla frontiera tecnologica, ma allo stesso tempo, facilitatori del successo della 
dinamica migratoria, se in grado di sviluppare innovazione nei paesi avanzati (Di 
Maria, Lazarova, 2012; Ngoma, Ismail, 2013).  
Secondo, Mattoo et al. (2008), i paesi in via di sviluppo si trovano, perciò, di 
fronte al dilemma di dover decidere cosa incoraggiare nel porre gli standard 
                                                             
22 in riferimento al problema ancora diffusamente attuale anche nel contesto europeo, del 
riconoscimento dei titoli di studio e delle qualificazioni ottenute nel paese d’origine, o in paese 
diverso da quello di immigrazione. La rigidità di queste norme, se teoricamente legittima nel caso il 
livello di preparazione dei titoli posseduti differisca in negativo  dalle richieste del paese di 
destinazione, in altri casi “reflect the protectionist capture of regulatory process by domestic vested 
interests” (Mattoo, Neagu, Özden, 2008: 268), discriminando ancora, tra coloro che, appartenenti a 
paesi più vicini a quelli di immigrazione, spesso per passato coloniale o per vicinanza culturale, sono 
meglio equipaggiati a superare queste barriere, e coloro che, al contrario, scelgono modi alternativi di 





educativi futuri: se favorire standard che si allineino e siano appropriati a livello 
locale, ma che si traducano in lavori non qualificati all’estero, o, viceversa, stabilire 
standard inappropriati a livello locale, ma che potenzialmente, siano capaci di 
incrementare la migrazione qualificata e favorire una miglior collocazione lavorativa 
di questi individui nel paese di destinazione. Nell’idea che costruire “.. a better sense 
of their countries destiny should help both individuals and their countries improve 
their allocation of resources for education” (Mattoo, Neagu, Özden, 2008: 267), 
secondo gli autori, il problema potrebbe avere soluzione nella diversificazione degli 
standard dei progetti formativi fin dall’inizio, di pari passo ad una riorganizzazione 
delle spese sull’educazione, sia pubbliche che private in cui alle prime siano affidati 
le specializzazioni riferite ai bisogni domestici, e le seconde siano, al contrario, rese 
libere di dedicarsi a specifici mercati d’esportazione23 (Mattoo, Neagu, Özden, 
2008). 
Ulteriori elementi di riflessione, di cui non tratteremo direttamente in questo 
elaborato, se non in termini introduttivi, ma che ci serviranno per qualificare gli 
ultimi ritrovati in letteratura, si rivolgono alla considerazione di tutti gli altri canali 
attraverso i quali il fenomeno della skilled migration potrebbe influenzare 
positivamente l’economia dei paesi di partenza dei migranti, oltre ai già ampiamente 
illustrati incentivi all’acquisizione di educazione. Stiamo parlando dei “feedback 
effects” (Docquier, Marfourk, 2006: 152) della migrazione, ed in particolare della 
migrazione qualificata, ovvero le dinamiche relative a rimesse, migrazione di ritorno, 
e alle conseguenze della costruzione di reti internazionali di business e commercio ad 
opera dei migranti.  
Economicamente parlando, le rimesse sono il contributo più evidente degli 
emigranti al loro paese d’origine, ed anche l’aspetto più ricercato dal punto di vista 
accademico (Gibson, McKenzie, 2012). Solitamente la “standard view” (Beltrame, 
2007: 11) non riconosce un ruolo determinante all’educazione nel parlare di rimesse, 
vuoi perché, come abbiamo ricordato precedentemente, in letteratura è ormai 
documentato che nella maggior parte dei casi, coloro che migrano hanno alle spalle 
situazioni familiari e socio-economiche più floride, o hanno più probabilità di 
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studenti sulla base delle competenze richieste dal curriculum americano, nell’ottica di una futura 




spostare anche la famiglia con loro, o perchè magari sviluppano una minor 
propensione al ritorno nel paese d’origine una volta “conquistata” una nuova 
normalità nel paese di destinazione (Faini, 2007). Anche in questo caso però, si 
stanno sostituendo visioni più attente alla realtà della dinamica, che arrivano ad 
identificare negli highly skilled coloro che rimettono di più, pur tenendo presente 
l’ampio differenziale di reddito che li caratterizza rispetto alla controparte meno 
qualificata; una spiegazione possibile allora, ricondurrebbe le capacità maggiori di 
rimessa dei più qualificati ai guadagni più consistenti ottenuti nel paese di 
destinazione (Bollard et al. 2011; Docquier, Rapoport, 2011; Gibson, McKenzie, 
2012).  
Per quanto riguarda invece le migrazioni di ritorno, nel complesso si mostra 
la permanenza di modelli misti: da un lato, si evidenzia come i tassi di ritorno tra i 
professionisti tendano a crescere di pari passo ai prospetti di crescita economica e dei 
compensi del paese d’origine (Docquier, Rapoport, 2011); dall’altro, l’ipotesi 
generale è quella per cui tale tipo di movimento comporti l’acquisizione, da parte del 
paese di origine e di coloro che sono rimasti, di nuove conoscenze e competenze, 
che, ancora, in prospettiva, come evidenziato da Gibson e McKenzie (2012), non si 
limitano solo alla trasmissione della tecnica, ma anche all’aiuto e l’indirizzamento di 
coloro che si orientano verso la possibilità di studiare o lavorare all’estero, di fatto 
sollevando gli standard di vita degli individui nati in paesi con alti tassi di 
emigrazione (Gibson, McKenzie, 2012). 
Entrambe le dinamiche sopracitate, convergono, infine, nel definire il ruolo di 
facilitatori, attrattori e punti di snodo attivi, che le reti di migranti hanno nel 
promuovere investimenti internazionali cross-border24, sia creando fiducia nel fin 
troppo ampio contesto giuridico internazionale, ma anche una base più solida di 
informazione rispetto ai rami più favorevoli in cui investire o ai bisogni di mercato 
dei paesi di provenienza, di pari passo alla riduzione delle barriere comunicative e 
culturali evidenziate nelle analisi di Docquier e Lodigiani (2008). Questi autori 
infatti concludono nel loro elaborazioni rilevando come le: “.. diaspora externalities 
constitute an important channel through which the brain drain positively effects 
sending countries. Even when the brain drain depresses the average level of 
                                                             




schooling it is likely to increase FDI flows” (Docquier, Lodigiani, 2008: 586), pur 
riconoscendone il punto debole, ovvero, la distorsione insita nella dimensione del 
paese considerato25. 
 
2.1.3 Brain Circulation e la Diaspora Option 
 
Il piccolo accenno a queste ultime tre dinamiche, che approfondiremo dove 
potrebbero far luce sulle analisi discusse di seguito, ci dà la possibilità di sviluppare 
il più attuale filone di studio della dinamica del brain drain, che torna a puntare 
l’attenzione sulle dinamiche relazionali della migrazione. Come abbiamo delineato 
fino ad ora, la standard view benché non evidenzi esclusivamente moti 
unidirezionali, permanenti e diretti dalla periferia al centro, tende a fare delle precise 
assunzioni sugli effetti del brain drain che si prestano ad altrettante critiche. Tra 
queste spiccano quelle secondo cui, non si tiene adeguatamente conto “ ..of the 
collettive and distributed nature of the cognitive frameworks that present individuals 
as being involved in Knowledge-intensive activities, deeply rooted in their networks, 
with their own skills being historically and physically contextualized” (Meyer, 2001: 
96 in Cañibano, Woolley; 2012: 10). Quindi, “.. l’emergere di flussi policentrici e 
circolatori sembrerebbe portare ad un ripensamento della standard view” 
ridefinendo scelte e motivazioni, e dando la giusta importanza alle “.. capacità di 
agency di governi, organizzazioni internazionali, blocchi regionali, compagnie 
multinazionali e di altri attori (Meyer et al. 2001 in Beltrame, 2007: 12). Si fa strada 
l’approccio circolazionista o di Brain Circulation (Saxenian et al., 2001; Saxenian, 
2005; Meyer, Wattiaux, 2006).  
Il concetto di base consiste quindi nel considerare la dimensione relazionale 
delle skills, che ne influenza sia lo sviluppo che l’utilizzo, proprio perché gli 
individui, in sintonia con gli approcci iniziali degli anni ’60, sono nuovamente 
considerati sistemi interconnessi, integrati nello spazio e nel tempo, e di 
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probabile abbiano effetti di rinforzo delle esternalità positive della migrazione sia in investimenti 





conseguenza, ridefiniscono come connesso anche lo stesso capitale umano 
(Cañibano, Woolley; 2012).  
L’approccio si traduce in una vera e propria “..ristrutturazione delle 
caratteristiche dei flussi” (Beltrame, 2007: 18), in cui “.. the old pattern of one-way 
flows of technology and capital from the core to the periphery is being replaced by a 
far more complex and decentralized two-way flow of skill, capital, and technology 
between differently specialized regional economies” (Saxienan, 2005: 20). 
Si capovolge quindi “.. the traditional “brain drain” migration outflow into a 
“brain gain” skills circulation by converting the loss of human resources into a 
remote although accessible asset of expanded networks” (Meyer, Wattiaux, 2006: 5) 
nel frame investigativo delle diaspora knowledge networks (Meyer et al., 2001), 
sottoinsieme degli studi transnazionali sull’organizzazione del lavoro scientifico 
(Cañibano, Woolley; 2012). L’interpretazione alternativa che si da della mobilità, ha, 
innegabilmente, conseguenze anche sulle scelte politiche attuate rispetto alla 
migrazione qualificata. Se ne riscontra infatti, una loro ridefinizione non solo in 
termini restrittivi o attrattivi26, ma anche rispetto alle possibilità di “re-linking” 
(Cañibano, Woolley; 2012: 10) dei talenti ormai espatriati dai paesi d’origine, 
favorendo, appunto, le pratiche di resourcing offerte dalla presenza di comunità 
scientifiche di espatriati all’estero (Milio et al., 2012: 17).  
L’obbiettivo è perciò quello di creare links attraverso i quali essi possano 
effettivamente e produttivamente essere connessi allo sviluppo del loro paese 
d’origine, senza che ci sia necessità di ritorno fisico, temporaneo o permanente che 
sia, in modo da rendere “..these sporadic, exceptional and limited links,more  
systematic, dense and multiple  (Meyer, 2008: 20). Nonostante le tendenze attuali 
però, si riconosce comunque che, primo, “Cross-regional networks develop only 
when skilled immigrants are both willing and able to return to their home countries 
for business in large enough numbers to create close links to the technical 
community in the home country” e secondo, come abbiamo detto pocanzi, “ ..the 
receptiveness of the home country depends upon factors such as political stability, 
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testo di Milio et al. (2012) vengono descritte principalmente sei tipologie di politiche: di ritorno, di 
restrizione, di reclutamento, di compensazione della perdita, di resourcing ed infine di ritenzione 




economic openness, and the level of economic development”. Di conseguenza, “..The 
critical variable becames the possession of political leaders willing to collaborate 
with returning entrepreneurs to develop a shared vision and remove institutional and 
political obstacles to entrepreneurship-led technology growth” (Saxienan, 2005: 24). 
Le argomentazioni di Meyer e colleghi ci permettono, in ultima analisi, di 
presentare una formulazione alternativa del contributo del capitale umano alla 
crescita economica e sociale; in essa l’attenzione viene posta sia sulla sua 
eterogeneità, che sulla complementarietà tra le diverse forme di skills che, infine, sui 
contesti di uso delle stesse, nel quadro più generale di una considerazione sistematica 
delle interdipendenze con fattori produttivi e strutture socio-economiche. Si delinea 
quindi, un capitale umano diffuso e relazionale da cui poter ulteriormente sviluppare 
le concettualizzazioni di brain drain, brain gain e brain circulation (Cañibano, 
Woolley; 2012). A maggior ragione, in riguardo della necessità, non tanto di 
quantificazione, anche se quantificare è spesso il primo passo, quanto di 
comprensione, sociale e politica, di tali fenomeni, sia per le categorie tradizionali 
della skilled migration, che per quelle relativamente nuove e poco indagate riferite 
alla mobilità studentesca, che ci proponiamo di sviluppare nei paragrafi a seguire 
sfruttando le possibilità di analisi fornite dall’approccio delle diaspora knowledge 
networks o comunità epistemiche.  
Comprensione, che non sarebbe completa se non con la considerazione delle 
principali politiche migratorie adottate dai paesi coinvolti, che risultano 
profondamente determinanti nel definire il range di possibilità di migrazione 
realisticamente realizzabili da parte di coloro che decidono di spostarsi. 
 
2. 2 Risposte Istituzionali e Politiche Europee 
 
Parlare oggi di politiche migratorie, significa, come abbiamo ben precisato fin 
qui, far riferimento ad una realtà sempre più articolata e complessa; nel tracciare un 
breve quadro generale delle politiche migratorie messo in campo dall’Europa, 
abbiamo deciso di iniziare da una classificazione degli interventi che possono essere 




I due principali ambiti di sviluppo sono le politiche per l’immigrazione 
(immigration policies) e le politiche per gli immigrati (immigrant policies), dove il 
primo ramo si concentra soprattutto sulle politiche relative alle richieste d’asilo, 
d’ingresso, soggiorno ed espulsione nonché quelle di polizia e controllo delle 
frontiere, mentre il secondo fa riferimento a tutte quelle politiche inerenti 
all’integrazione dei migranti nel paese d’arrivo (Guarnieri, 2005). Nel primo caso, si 
rende necessaria la collaborazione internazionale continua, mentre nel secondo, 
relativo all’integrazione, ogni paese dovrebbe essere in grado di affrontare la 
questione in modo più o meno autonomo, in accordo con le linee generali dettate 
dall’Unione Europea, in rispetto di esigenze e tradizioni (Guarnieri, 2005).  
In generale, quindi, le tematiche su cui la discussione politica e pubblica 
dovrebbe intervenire sono essenzialmente tre: le cause dei movimenti migratori, i 
movimenti migratori in corso, quindi la loro regolazione, e l’inserimento dei migranti 
nel paese d’arrivo, ovvero le questioni dell’integrazione (Guarnieri, 2005).  
Quando viene coinvolta la tematica del brain drain, la questione si fa più 
complicata, poiché al di là del come e del perché il migrante abbia deciso di migrare, 
si va a toccare le categorizzazioni molto più variabili, per orientamento e portata, 
attraverso cui si distingue tra coloro che hanno le qualità per essere validamente 
inseriti nel contesto socio-economico del paese di destinazione e coloro che invece 
non le hanno. Fino ad ora, abbiamo riferito dell’estrema condizionalità del brain 
drain rispetto alle politiche migratorie messe in atto rispetto ad esso, ed ancora di più 
rispetto alla visione ideologica che sottende ad alcune di esse; distinguiamo quindi 
sei diverse tipologie di politiche messe in atto dai paesi di origine (Lowell in Milio et 
al., 2012), ma che in linea generale, si prestano ad essere applicate, in modo 
combinato, anche dalle altre realtà territoriali:  
- Politiche di ritorno: il cui obbiettivo è quello di adottare accorgimenti volti a 
far rientrare gli intellettuali espatriati, che ha il suo fondamento nell’idea che i 
migranti possano essere fonte di innovazione al momento del rientro in patria, 
una volta acquisite nuove competenze; gli incentivi al rientro possono essere 
molto vari, ma tendenzialmente si parla di riduzioni fiscali, agevolazioni 
nell’ottenimento della cittadinanza per le famiglie o l’offerta di condizioni 




- Politiche di restrizione (restriction): che fanno riferimento a misure che 
riguardano l’impiego di barriere alla migrazione, adottate soprattutto dai 
paesi di destinazione per controllare l’ingresso degli immigrati; si basa sia sul 
sistema delle quote annuali, che su particolari programmi di permanenza 
temporanea, come ad esempio il sistema dei visti “J” americani che 
permettono a studenti e professionisti di studiare e/o lavorare negli USA per 
un periodo di massimo 5 anni; 
- Politiche di reclutamento (recruitment): per quelle iniziative volte ad attirare 
competenze sia per colmare carenze di forza-lavoro in determinati settori, sia 
rispetto alla necessità di compensare le perdite di lavoratori qualificati, ad 
esempio la Green Card tedesca, utilizzata per agevolare l’attrazione di esperti 
ICT; 
- Politiche di riparazione della perdita (o compensazione): che si organizzano, 
invece, attorno ad una serie di provvedimenti volti a compensare le perdite 
subite dai paesi d’origine, soprattutto di tipo fiscale, che sulla base delle 
elaborazioni di Hamada e Bhagwati (1982),  ipotizzano l’introduzione di 
tasse per recuperare quella parte di investimenti andati perduti con la 
migrazione, e che vanno ad interessare o i redditi del migrante o il paese di 
destinazione; 
- Politiche di sfruttamento delle risorse degli espatriati (resourcing): che come 
abbiamo sottolineato nella parte conclusiva del paragrafo precedente, fanno 
riferimento a quelle politiche collegate alla cosiddetta Diaspora Option che 
rappresentano un fondamentale cambiamento di ottica rispetto alla gestione 
delle migrazioni qualificate, che considera non solo le perdite ma anche i 
potenziali effetti positivi del Brain Drain;  
- Ed infine le politiche di ritenzione (retention): rispetto alle azioni che mirano 
a potenziare determinati settori in modo da contrastare le perdite o 
incrementare la produttività nonostante le fughe; generalmente, obbiettivi di 
tale potenziamento sono le quote di investimento, i livelli salariali e le 
infrastrutture, nell’idea che azioni di questo genere possano rendere più 
efficace lo sfruttamento delle risorse trasferite con le reti (Saxenian, 2001). 




Possono essere rintracciate alcune specificità territoriali rispetto alla scelta 
preferenziale di quale tipologia di politiche implementare, come ad esempio, la 
casistica asiatica, che utilizza maggiormente politiche di ritenzione legate allo 
sviluppo industriale, o il Sud America che concentra i propri sforzi sullo sfruttamento 
dei network dei migranti, mentre Africa, America Centrale e Caraibi, per le quali la 
riduzione di capitale umano è ingente, puntano soprattutto sul rientro o sulla 
limitazione della fuga (Milio et al., 2012). Acquistano importanza, poi, anche i 
blocchi regionali come l’Unione Europea, il North American Free Trade Agreement 
(NAFTA), il Mercosur (Sud America) o l’Asia Pacific Economic Cooperation 
(APEC), che stabiliscono accordi rispetto al libero commercio e libero movimento 
delle persone, nonché il riconoscimento di alcune qualifiche che “ .. grazie agli 
accordi di mutuo riconoscimento, sono alla base dell’internazionalizzazione delle 
professioni, e  facilita la mobilità delle alte qualifiche” (Milio et al., 2012: 18).  
Sulla stessa linea, anche le Università, diventano essenziali nel promuovere la 
mobilità e attrarre flussi di soggetti qualificati nella nuova società della conoscenza, 
pur nella varietà delle strategie adottate. Nel testo IOM del 2008 si distinguono 
essenzialmente quattro tendenze principali in riferimento all’internazionalizzazione 
dell’educazione terziaria, dove ognuna evidenzia un approccio differente alla 
migrazione, pur rincorrendo obbiettivi non auto-escludenti.  
Il primo, è riferito alla prospettiva di “mutual understanding” che si concentra 
soprattutto su considerazioni di tipo politico, culturale, accademico e di aiuto allo 
sviluppo, dove la migrazione e la mobilità sono favorite da programmi di 
interscambio, borse di studio e gemellaggi con altre istituzioni educative di terzo 
livello; generalmente, queste pratiche non involvono campagne attive di 
reclutamento ma si concentrano su piccole elite di studenti nazionali e stranieri, di 
cui per altro è richiesto il rientro in patria una volta concluso il periodo di studio.  Ne 
sono un buon esempio “ ..the Fulbright Commission programmes (USA) associated 
with J-1 visas which oblige the students concerned to leave the territory for at least 
two years before being able to apply for a residence permit allowing them to work in 
the country”, ma anche, come abbiamo già riportato, “..the Socrates-Erasmus 
programme (EU), where student and teacher exchanges, the networking of university 




programmes were intended to foster a feeling of “European citizenship” among 
European youth, thanks to better mutual understanding and knowledge of several 
European languages, but the stays abroad still tend to be short and part of the 
educational institution’s study programme in the country of origin. Therefore, the 
principle that students should return to their country of origin is central to the 
concept of the programme” (IOM, 2008: 115).  
Nel secondo caso, invece, si prevedono strategie volte in maniera più diretta 
al reclutamento della “skilled migration”, tramite l’utilizzo di borse di studio in 
parallelo all’attività di promozione attiva nei paesi d’origine, e anche al rilassamento 
di regolamentazioni e visti di immigrazione per i gruppi target, come per Canada, 
Francia, Regno Unito, Germania e USA. Il Bologna Process, lanciato nel ’92, segna 
in questo senso un avvicinamento al modello americano delle politiche di 
internazionalizzazione lanciate in Europa, dove l’idea generale è quella di creare una 
area europea altamente qualificata e, di conseguenza, di crescente attrattiva su scala 
internazionale (IOM, 2008).  
Rispetto alle prime due, la terza strategia (income generation) include anche 
la valutazione del valore economico e il perseguimento degli interessi commerciali 
riferiti alla mobilità studentesca internazionale, privilegiando condotte al limite di 
quelle imprenditoriali anche nel settore educativo-universitario. Sempre più spesso, 
gli studenti internazionali sono visti come fonte di entrate per le istituzioni di 
formazione terziarie, e vanno sempre di più in combinazione alla riduzione dei 
finanziamenti pubblici per le stesse. Anche in questo caso, comunque, se i termini e 
le condizioni di lavoro per  gli studenti sono più agevoli durante il periodo di studio, 
come le strategie appartenenti al primo gruppo, non sono esenti da politiche che 
alternativamente ne limitano o facilitano la sistemazione permanente, a seconda della 
profittabilità del soggetto come risorsa (IOM, 2008). 
 Infine la quarta tipologia, che differentemente dalle altre, fa rifermento alla 
“capacity building” del paese, è relativa più che all’esportazione di servizi educativi, 
soprattutto all’ “..encouraging the importation of higher education, regardless of 
how it is supplied, in order to quickly strengthen the human and productive 
capacities of a developing country” (IOM, 2008: 116). Essa favorisce quindi 




definisce una strategia che, in linea di principio, si esaurirebbe una volta rafforzato il 
bacino di capacità del paese (IOM, 2008). 
Evidentemente, mobilità studentesca e internazionalizzazione dell’educazione 
terziaria sono legate a doppio filo con le direzioni che le politiche migratorie stanno 
prendendo nel contesto contemporaneo. Pur nel generale inasprimento delle 
condizioni di accesso e concessione di visti e permessi di soggiorno nei paesi di 
destinazione, sono compiuti sempre più sforzi a favore della specificità della 
migrazione qualificata, sia nella facilitazione degli accessi, sia nel garantire 
condizioni appetibili di permanenza definitiva, soprattutto per i post-graduates 
students.  
Di fatto, si favorisce la creazione e l’implementazione di sistemi di 
regolamentazione dell’immigrazione a punti (dal 2008, acquisito anche da Regno 
Unito, Danimarca e Paesi Bassi), che permettono un certo grado di selettività tra i 
migranti, per titolo di studio, reddito annuo, conoscenza della lingua e integrazione 
culturale; alcuni esempi si ritrovano in Germania, Russia, Lussemburgo e Regno 
Unito, ma anche Australia e Canada, che pur possedendo già un sistema del genere, 
ne hanno parzialmente ridisegnato la portata, soprattutto rispetto al fronte extra-
europeo (IOM, 2008; OECD 2013). L’altro lato della medaglia è l’altrettanta 
crescente selettività nella migrazione non qualificata che, sebbene soprattutto in 
Europa continui ad essere in certo grado necessaria, deve far fronte all’imposizione 
di condizioni sempre più restrittive all’entrata e/o rispetto alle condizioni di 
permanenza. Una delle eccezioni è, in questo frangente, il caso italiano di 
facilitazione della regolamentazione dei lavoratori stagionali nel tentativo di ridurre 
la migrazione irregolare (OECD, 2013).  
Allargando brevemente il quadro alla totalità della storia legislativa europea, 
è particolarmente utile sottolineare come l’Unione Europea si sia sempre mossa 
verso un’integrazione più profonda delle diverse politiche migratorie, come ben 
evidenziato dalla Comunicazione della Commissione Europea del 17 giugno 200827, 
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anche se non sono mancate le opposizioni da parte dei vari stati membri, nella 
maggior parte determinanti, alle diverse iniziative proposte dalla stessa per creare un 
quadro di riferimento comune e coerente in materia, soprattutto rispetto alla 
migrazione lavorativa. Come vedremo più avanti, infatti, il potere nazionale sulla 
tematica risulta ancora ben saldo: dalla progressiva liberalizzazione  delle politiche di 
gestione dei flussi migratori da parte degli stati-nazione, al libero movimento dei 
cittadini all’interno dell’Area Economica Europea (EEA)28, è evidente che l’intento è 
quello di equilibrare la dinamica di mobilità interna con misure più restrittive e di 
controllo all’esterno, per i cittadini non-EU; le declinazioni con cui tale obbiettivo è 
perseguito, però, variano enormemente dall’uno all’altro paese membro.  
Al momento, la Commissione è riuscita a subentrare alla sovranità nazionale 
per le politiche riferite ai richiedenti asilo e rifugio, ma ancora manca di una politica 
condivisa, e soprattutto efficiente, per quanto riguarda la migrazione lavorativa 
(Riemsdijk, 2012).  
Se, infatti, dopo la seconda guerra mondiale, l’Europa occidentale è 
impegnata in programmi di importazione di bassa manodopera dal Sud Europa e 
oltre, con la crisi petrolifera degli anni ’70 abbiamo i primi segnali di stop ai flussi in 
entrata, e, proprio in questo frangente si comincia a fare distinzione, attraverso le 
politiche migratorie nazionali, tra migranti desiderabili e non, escludendo coloro 
considerati difficili da integrare, e costringendoli, di conseguenza, ad usare canali 
alternativi di movimento (dal ricongiungimento familiare all’irregolarità).  
Con l’incremento in intensità e densità della migrazione di metà anni ’80 si 
fanno avanti le prime forme di cooperazione sovranazionale e convergenza 
programmatica sulle politiche di ammissione nazionale, che con il trattato del 1993, a 
                                                                                                                                                                            
tramite l’utilizzo efficace delle risorse disponibili; ed infine le direttive in materia di sicurezza, sia in 
riferimento alla gestione integrata di frontiere, visti di entrata e politiche di rimpatrio sostenibili, sia 
nella lotta a tolleranza zero all’illegalità e alla tratta di persone (COM(2008) 359 definitivo, 2008). 
http://eurlex.europa.eu/legalcontent/IT/ALL/;ELX_SESSIONID=vyLnTZmVBzgb5W1QGj9d7ZSh9
h6bTfgCT1x7kM4nkXn20Jy3c73q!330258665?uri=CELEX:52008DC0359  
28 L’accordo EEA fu fimato il 2 maggio 1992 dai 7 allora membri dell’European Free Trade 
Association (EFTA) e dalla Comunità Europea con i suoi 12 membri, sostituita poi dall’Unione 
Europea dopo il Trattato di Maastricht del ’92, con l’aggiunta di Svezia, Austria e Finlandia, mentre 
dopo il rifiuto per referendum della Svizzera del ’92, quest’ultima rimane legata all’unione attraverso 
una serie di accordi bilaterali. Oggi l’area l’EEA comprende tutti gli stati membri dell’Unione più 
Norvegia, Islanda e Liechtenstein, che pur non facendo parte dell’Unione partecipano al mercato 
interno europeo basato sulle quattro libertà di beni, servizi, capitale e persone. Cfr. Ue, “Le politiche 




fondazione dell’Unione Europea, garantiscono anche il diritto alla libera circolazione 
per i cittadini europei tra gli stati membri, ulteriormente allargata con il Patto di 
Schengen (1985)29, che sancisce la rimozione dei controlli doganali all’interno 
dell’area europea, mentre di pari passo si introducono anche le quattro libertà di beni, 
servizi, capitale e persone, alla base della nascita di un unico mercato europeo, 
competitivo anche sul panorama internazionale.  
Le tendenze di incremento dei flussi migratori si espandono a tutti i primi 
anni ’90, sancendo, da un lato, l’inasprimento delle politiche di controllo dei confini 
esterni, creando cosi un fronte europeo unito, dall’altro, sono i visti temporanei i 
primi ad essere concessi dall’Unione, sia per far fronte alla carenza di particolari 
figure professionali, sia per facilitare l’ammissione dei primi migranti qualificati. In 
definitiva, si produce la categoria dei “guest workers”, meno tutelati giuridicamente a 
livello politico ed economico, a confronto con gli autoctoni, e direttamente frutto 
delle strategie nazionali nella gestione delle crescenti problematiche economiche e 
demografiche del periodo (Riemsdijk, 2012). 
 È con la fine degli anni ’90 che si fa strada l’idea della necessità di 
un’armonizzazione su scala europea delle politiche concernenti la migrazione; a 
livello temporale, tale obbiettivo si sviluppa per gradi, nei tre trattati di Amsterdam 
(1997), Tampere (1999) e Lisbona (2007) in cui i primi due, tentano di creare un 
riferimento comune per quanto riguarda le richieste d’asilo e la migrazione in 
generale, collocando la questione su scala sovranazionale. Il rafforzamento apportato 
con Tampere, si traduce in una serie di punti programmatici in cui gli stati membri 
concordano per un quadro comune di gestione dei flussi che si manifesti in: 
- una condizione di equilibrio tra le ammissioni a carattere umanitario e quelle 
a carattere economico, 
- un trattamento giusto dei cittadini non-EU, 
- e infine, che favorisca politiche di co-sviluppo con i paesi d’origine.  
(Riemsdijk, 2012) 
 
Dimostrandosi il trattato di più ampia veduta sulla creazione di una politica 
comunitaria migratoria, il Trattato di Tampere,  pur definendo l’Europa come un’area 
                                                             
29 Inizialmente discusso fra Belgio, Francia, Germania, Paesi Bassi e Lussemburgo nel 1985, è stato 




di libertà, giustizia, sicurezza e disposta alla collaborazione con i paesi d’origine, non 
rinuncia a promuovere comunque una politica di controllo dei confini più severa, 
enfatizzandone la chiusura all’esterno, ovvero, la creazione di una “Fortezza Europa” 
allo stesso tempo, altamente permeabile all’interno, ma altrettanto rigidamente 
impermeabile all’esterno (Riemsdijk, 2012). 
All’inizio del ventunesimo secolo, e con l’accordo di Lisbona del 2007, le 
Istituzioni Europee hanno acquisito definitivamente capacità d’azione in materia di 
frontiere esterne, asilo e immigrazione illegale. Si va ad implementare ciò che era 
stato pensato già a partire dal ’97, con l’eccezione non trascurabile delle politiche di 
gestione della migrazione lavorativa, che rimangono  saldamente all’interno dell’area 
di controllo nazionale come abbiamo anticipato in apertura, proprio perché capaci di 
modificare profondamente le dinamiche strutturali dei vari stati-nazione. Si toccano 
infatti tematiche economicamente delicate come quelle legate alle ammissioni dei 
lavoratori nei mercati del lavoro interni, o all’accesso degli stessi al welfare state 
nazionale, ma anche simbolicamente delicate, rispetto ad esempio, alle questioni di 
appartenenza, cittadinanza e identità.  
Stessa sorte anche per la strategia di Lisbona del 2000 (di cui il trattato né è il 
culmine), che nel riconoscere la necessità di attrarre quella parte della migrazione 
lavorativa più qualificata, si scontra ripetutamente con le divergenze dei programmi 
nazionali rispetto alle dinamiche di attrazione e ammissione della migrazione 
qualificata internazionale. Come in parte abbiamo richiamato anche 
precedentemente, diversi stati membri presentavano già sistemi di ammissione a 
punti per i più qualificati (Danimarca, Regno Unito) o che si avvicinavano a tali 
procedimenti (Germania e Francia) rendendo più problematica la “contrattazione” di 
un’agenda unica europea (Riemsdijk, 2012). Questa è arrivata a conclusione solo con 
l’adozione, nel 2008, della proposta basata sui punti fondamentali messi in luce a 
partire dal dibattito attorno al “Green Paper and Policy Plan on an EU Approach to 
Managing Economic Migration in January 2005, that however, was not as far 
reaching as the Tampere Agreement that called for a common immigration and 
asylum policy” (Castles, 2006 in Riemsdijk, 2012: 352)30.  
                                                             
30 Cfr.: COM 2004/0811 “Libro verde sull’approccio dell’Unione Europea alla gestione della 
migrazione economica”, http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52004DC0811 




Altrettanto frastagliata è stata anche l’approvazione della stessa European 
Blue Card (directive 2009/50/EC)31 relativa alle condizioni di entrata e ai diritti di 
residenza dei migranti qualificati internazionali,  che significativamente alterata nelle 
determinazioni originarie, nella versione finale dà agli stati membri “considerable 
authority in the ammission of skilled migrants, .. who .. can set their own migration 
quotas, perform labour market tests, and require a minimum language proficiency 
standard” (OECD, 2008 in Riemsdijk, 2012: 353), incrementando di fatto il potere 
di decision-making degli stati membri, ora anche in competizione fra loro 
(Riemsdijk, 2012). Ancora una volta, si dà prova della diversità e contraddittorietà 
degli orizzonti interni all’Unione, ancora profondamente nazionali.  
La versione approvata della Blue Card Europea ha ancora troppo poco 
margine d’azione rispetto alle barriere strutturali poste alla migrazione qualificata: 
questa, ancora legata alle singole legislazioni nazionali, continua a sperimentare 
difficoltà di trasferibilità/riconoscimento delle qualificazioni professionali, e 
altrettante difficoltà rispetto all’acquisizione della cittadinanza, aggravate poi da 
quelle linguistiche, soprattutto nel caso di cittadini non-EU, che quindi ne 
influenzano sia le dinamiche di movimento, che le preferenze nella scelta dei paesi di 
destinazione in base alle esigenze del migrante (Riemsdijk, 2012).  
Cosa, questa, ancora più evidente per gli studenti stranieri, che finiti gli studi 
hanno tutte le potenzialità per contribuire positivamente all’economia del paese di 
destinazione, in quanto “..are familiar with the language and colture of the host 
society and they have acquired valuable skills (Riemsdijk, 2012: 355; Findlay, 2011; 
King, 2002; King, Raghuram, 2012; King et al. 2010), e per i quali, i vari stati 
membri, propongono, effettivamente, schemi di incentivi alla permanenza, compreso 
il diritto al lavoro nel periodo di studio e lassi di tempo più favorevoli per cercare 
occupazione nel paese ospitante dopo il diploma di laurea, nonostante la persistente 
preoccupazione nazionale al controllo delle entrate e delle permanenze, che rimane 
determinante anche rispetto alle realtà studentesche (Riemsdijk, 2012).  
                                                             
31 Council Directive 2009/50/EC of 25 May 2009 on the conditions of entry and residence of third-






E’ però evidente che anche tra i principali attori in gioco nel decidere delle 
politiche di integrazione della migrazione qualificata nell’Unione Europea, oltre ai 
tradizionali riferimenti istituzionali, sono coinvolti nuovi attori socialmente forti, la 
cui essenza principale si esplica sottoforma di  reti transnazionali. È questo il caso di 
business community, agenzie di reclutamento internazionale o anche delle ben note 
corporazioni internazionali, che sono interessate all’abbassamento delle barriere 
istituzionali alla migrazione, e premono perciò sui governi nazionali per la 
liberalizzazione della legislazione sulla migrazione qualificata (Riemsdijk, 2012); ne 
è un esempio il caso della Shell Oil Company coinvolta nelle contrattazioni tra UE e 
governo tedesco per le condizioni della Blue Card Europea. La presenza sul piano 
internazionale di questi nuovi interlocutori, di fatto, evidenzia la necessità di nuovi 
approfondimenti, nuove tipologie di indagine, e soprattutto nuove tipologie di analisi 
che siano in grado di dar consistenza alle nuove forme di organizzazione delle stesse. 
In questa sede, si ritiene che l’analisi di rete abbia le potenzialità, le possibilità e la 
consistenza metodologica per indirizzare la ricerca in questo senso, e prendere in 
considerazione sia lo sviluppo delle “ ..scalar alliances between stakeholders and the 
spatial strategies they use to influence policy makers” (Riemsdijk, 2012: 355), sia 
quello che avviene più in piccolo, nel mondo relazionale del singolo migrante, per 
quanto riguarda le interconnessioni e i punti di contatto che si sviluppano all’interno 
delle sue strutture di rete quando entrano in gioco gli schemi organizzativi delle 
comunità epistemiche di riferimento (Hass, 1992). 
 
2.3 Le Traiettorie Migratorie dei Più Qualificati 
 
Chi sono i migranti qualificati? Prima di cercare di dare risposta a questa 
domanda, è necessaria una premessa relativa alla disponibilità di dati: le statistiche 
elaborate dai paesi di origine spesso sono incomplete o imprecise, di conseguenza le 
informazioni che possono essere recuperate sull’emigrazione, nella maggior parte dei 
casi vengono costruite sulla base dell’aggregazione dei dati collezionati nei paesi di 
destinazione; anche così però, si tratta solitamente di censimenti nazionali, che 
identificano i soggetti (legalmente registrati), solo per le caratteristiche principali, 




Marfouk, 2006). Consapevoli della difficoltà di reperibilità di dati di cui sopra, si 
ritiene utile esporre, dove possibile, i risultati empirici delle più ampie trattazioni 
rispetto al fenomeno del Brain Drain e, in conseguenza, anche delle Highly Skilled 
Migrations. Nello specifico si fa riferimento agli studi compiuti da Docquier e 
Marfouk nel 200632, aggiornati nel 2009 con Lowell (Docquier, Marfouk, Lowell, 
2009), e ulteriormente riutilizzati nel 2011 (Docquier, Rapoport, 2011), e allo studio 
condotto da Ahmed Tritah nel 2008 per quanto riguarda il brain drain europeo verso 
gli USA. Si ricorre infine alle più aggiornate retrospettive statistiche elaborate 
dall’OECD in termini di migrazione ed educazione, che pur non trattando 
direttamente l’argomento da noi privilegiato, ci danno comunque la possibilità di 
evidenziare alcuni tratti salienti dei meccanismi attuali. 
 
2.3.1 In Numeri 
 
La logica che ha guidato Docquier e Marfouk nel primo tentativo di 
descrivere la perdita di lavoratori qualificati sia per i paesi in via di sviluppo che 
altamente industrializzati, nell’ottica di brain drain Sud-Nord e Nord-Nord, è stata 
quella di stilare un quadro generale della migrazione internazionale per titolo 
scolastico, riferita agli anni 1990-2000. Si individuano come migranti tutti quegli 
individui nati all’estero e in età lavorativa (anni 25-ω), che vivono in un paese OECD 
e hanno un livello di istruzione almeno terziario, indipendentemente da dove 
l’abbiano conseguito. 
Il primo step, è stato quello di raccogliere le informazioni reperibili, con il 
massimo grado di dettaglio possibile, in corrispondenza dei due attributi chiave presi 
in considerazione, ovvero paese di origine dei migranti e livello di istruzione33, sul 
totale della popolazione in età lavorativa (anni 25-ω), in modo, così, da massimizzare 
la comparabilità tra i dati migratori delle destinazioni e quelli legati alla dimensione 
                                                             
32 Comprendendo, in tutto, 195 paesi d’origine per il 2000 e 174 per il 1990, includendo quindi, i paesi 
nati dal crollo del blocco sovietico (Docquier, Marfouk, 2006). 
33 distinguendo quest’ultimo nei tre livelli, oggi ampiamente utilizzati nel settore, di bassa (primaria, 
da 0 a 8 anni) media (secondaria, da 9 a 12 anni) e alta (terziaria, da 13 anni in poi) scolarizzazione; 




educativa del paese d’origine.34 Il secondo step di ricerca rapporta poi, coloro che 
emigrano a coloro che rimangono nel paese d’origine ed hanno la stessa 
qualificazione educativa, in definitiva misurando “ .. the fraction of skilled agents 
born in one country and living in other OECD countries” (Docquier, Marfouk, 2006: 
166). 
Come è possibile osservare dalla tabella riportata di seguito (Tab. 2.1), 
benché si tratti ormai di quindici anni fa, già per il decennio 1990-2000, il numero 
degli individui in età lavorativa, nati in un paese e che vivono in un altro, aumentano 
da 42 milioni circa (1990) ai 59 del 2000, 1.7 milioni in più all’anno. La 
distribuzione per educazione, poi, evidenzia proporzioni altrettanto marcate per 
quanto riguarda l’incidenza della migrazione internazionale sui più qualificati, che si 
attesta al 34.6% della migrazione totale OECD del 2000 (29.8% del 1990), mentre 
per lo stesso anno, solo l’11.3% della forza lavoro totale ha un’educazione terziaria, 
pur incrementando di 2.2 punti percentuali nel lasso di tempo considerato. 
 




                                                             
34 Di fatto escludendo buona parte della popolazione studentesca che si trova temporaneamente in 






Fonte: Docquier, Marfouk, 2006, Tab 5.2, pp. 164-165; in Özden Ç. and Schiff M., 2006. 
 
Di pari passo, nonostante tutti i gruppi presi in esame crescano nel tempo a 
livello assoluto, è possibile evidenziare come, viceversa, in termini relativi, la 
migrazione non qualificata diventi progressivamente meno importante (dal 44.9% al 
36.4%), e, a confronto con il resto della popolazione mondiale, presenti un tasso di 
emigrazione medio leggermente in diminuzione rispetto ai livelli di educazione 
secondaria e terziaria (dall’1.2% al 1.1%). 
L’aspetto, però, più evidente, che giustifica in un certo senso anche la scelta 
degli autori di concentrarsi solo sulla migrazione riguardante i paesi dell’OECD, è 
che più dell’85% della migrazione qualificata di questa frazione di soggetti, si 
concentra in uno dei sei più grandi paesi di immigrazione del Nord, tra cui, gli USA, 
in cui, nel 2000, vivono circa la metà di questi migranti (50.7%), il Canada (13.4%) e 
l’Australia (7.5%) seppur in leggera diminuzione, il Regno Unito (6.2%), la 
Germania (4.9%) e la Francia (3.0%). La struttura della forza lavoro, come già 
accennavamo poche righe fa, ovviamente risente delle modificazioni dei livelli di 
istruzione, per cui, nell’aumento del totale della potenziale forza lavoro, se la quota 
dei lavoratori in possesso di titoli di studio terziari aumenta di 2.2 punti percentuali 
quella dei lavoratori non qualificati invece, diminuisce di 2.5 punti; si nota infine 
anche un aumento nel tasso di emigrazione media mondiale, dal 5.0% al 5.4% tra i 
più qualificati e dal 1.4% all’1.8% nella fascia media. 
Ultimo elemento da mettere in luce sta nelle importanti differenze che si 
riscontrano tra nazioni e gruppi. Effettivamente, distinguendo tra gli emigranti 
provenienti da paesi OECD e color che invece provengono da altri paesi, si nota 
subito che nel primo caso, il tasso di emigrazione media si sia mantenuto pressoché 




chiaramente cresciuto (da 6.6% a 7.2%), dando prova della criticità della migrazione 
qualificata per i paesi a medio e basso reddito, “..mainly because their share of 
tertiary educated workers remains low compared with high-income countries” 
(Docquier, Marfouk, 2006: 168). Ed infatti, coerentemente con la letteratura, che 
vede, da un lato, le regioni ad alto reddito meno incentivate a migrare, e dall’altro, 
quelle a basso reddito più legate alle costrizioni indotte dalla poca liquidità  (Schiff, 
2006; Mountford, Rapoport, 2011; Shimada, 2013), come si nota dalla seconda 
tabella riportata (2.2), benché i tassi medi più alti possano essere riscontrati nelle 
regioni a reddito medio, sono i tassi di emigrazione delle regioni a basso reddito, ad 
essere molto più rilevanti per i qualificati che non per il totale degli emigranti (6.1% 
per gli skilled vs 0.5% del totale). Ciò è ancora più evidente se si va a verificarne la 
quota di lavoratori qualificati migranti (45.1%) in confronto a coloro che rimangono 
nel paese d’origine (3.5%). 
Per quanto riguarda la situazione europea, invece, si può osservare come 
l’allora Unione Europea a 15 presenti tassi di emigrazione dei più qualificati 
leggermente più alti rispetto al continente completo (8.1% per UE-15 e 7.0% per 
l’Europa), di cui i tassi più alti nell’Europa del Nord (13.7%) e del Sud (10.7%), 
rispetto ai più ridotti delle parti est (4.3%) e ovest (5.4%), in approssimazione della 
mobilità interna europea pre e post caduta del Muro di Berlino. 










Fonte: Docquier, Marfouk, 2006, Tab. 5.3, pp, 170-171; in Özden Ç. and Schiff M., 2006. 
 
Ed ancora, considerando i trenta paesi più colpiti dall’emigrazione qualificata, 
si evidenzia come l’intensità del fenomeno di brain drain si differenzi se analizzato in 
termini assoluti o relativi: nel primo caso, ad esserne maggiormente colpite sono le 
regioni più ampie (come filippine, India, Cina, ma anche, Regno unito e Germania 
per citarne alcune) che presentano stocks di “skilled emigrants” più alti, viceversa, 
nel secondo caso, considerando la migrazione qualificata in proporzione alla forza 
lavoro qualificata del paese, sono allora le regioni più piccole a soffrire delle 
conseguenze peggiori (con tassi di emigrazione superiori all’80%  nelle nazioni come 
Guyana, Jamaica, Haiti ecc.). In Europa, la situazione è piuttosto sfumata: i tassi di 
emigrazione sono particolarmente alti in Portogallo, nella Repubblica Slovacca e nel 
Regno Unito a differenza dei tassi di migrazione più bassi di altri paesi OECD come 
Francia e Svezia ad esempio, in aggiunta a Giappone, Australia e Usa (Docquier, 
Moutfork, 2006:169-174).  
Il quadro generale che si evidenzia, una volta costruito il database necessario 
a calcolare il “saldo”, per paese d’origine, tra i qualificati che migrano e quelli che 
restano, è abbastanza variegato, ed in ultima analisi, dà agli autori la possibilità di 
sottolineare quei casi in cui si verificano le condizioni per cui il paese considerato 




countries benefit from the international mobility of skilled workers. The net gain 
amounts to 1.6 percent in 2000, compared with 1.0 percent in 1990. The net brain 
gain has globally improved in all OECD countries. Hence, the 1990 balanced 
situation in Scandinavian countries turned into a net brain gain in 2000. The EU-15 
deficit turned into a quasi-balanced situation35 . The main winners of this brain gain 
are Australia, Canada, and Luxembourg (the latter country experienced a strong 
improvement between 1990 and 2000), followed by the United States, Switzerland, 
and New Zealand. Conversely, Ireland, Greece, and Portugal experienced a brain 
loss of 2 percent” (Docquier, Moutfork, 2006: 186-187).  
 
2.3.2 Brain Drain e Genere 
 
Gli studi del 2009, invece, pur riprendendo lo stesso database (anni 1990-
2000), ne estendono la trattazione, ricalibrandolo per averne una ridefinizione che 
tenga conto di un’altra importante dimensione della migrazione internazionale: il 
genere. Nell’idea che “ ..investment in women’s human capital is crucial in countries 
where the gender gap in education is high,.. societies that fail to invest adequately in 
girls or that lose a high proportion of educated women through emigration may 
experience slower growth and reduced income, a differenza di quelle che.. 
experience a “brain gain” linked to emigration prospects and consequently could 
experience higher growth”(Docquier, Marfouk, Lowell, 2009: 299).  
Inserendo la variabile genere su quelle di migrazione e livello di istruzione, i 
risultati iniziali dello studio rivelano come la quota di donne nella migrazione 
qualificata sia aumentata in quasi tutte le destinazioni OECD tra il 1990 e il 2000. 
Quasi in tutti i paesi d’origine, i tassi di crescita delle emigranti qualificate superano 
infatti sia quello delle non qualificate sia quello degli uomini highly-skilled. Se il 
grado di correlazione di stock tra uomini e donne qualificati ed emigranti è molto 
alto (97%), con il numero delle donne leggermente inferiore a quello degli uomini, 
quello di correlazione tra tassi di emigrazione, per questo più vicino alla realtà, è 
leggermente più basso (88%), proprio perché questa frazione di donne è estratta da 
una popolazione femminile qualificata molto più ridotta rispetto alla maschile. Si 
                                                             




dimostra perciò che “.. the gender gap in the highly skilled migration rate is strongly 
correlated with the gender gap in educational attainment of the source population, 
reflecting unequal access to education” (Docquier, Marfouk, Lowell, 2009: 300). 
L’effetto è chiaramente visibile dai grafici riportati di seguito (2.1 e 2.2): nel 
primo caso, in riferimento alle misure di stocks, il livello di correlazione molto alto 
dipende in maniera abbastanza determinante dalla dimensione dei paesi d’origine, 
rispecchiandone la dimensione nei flussi più o meno ampi di migranti, sia uomini che 
donne, differenziando tra paesi più estesi e più piccoli. In media il numero delle 
migranti qualificate è leggermente inferiore a quello degli uomini con le stesse 
caratteristiche, ed infatti, circa il 61% dei paesi in via di sviluppo, contro il 48% dei 
paesi altamente sviluppati, inviano più uomini che donne in possesso di un livello di 
istruzione terziario. Nel secondo, considerando i tassi di emigrazione, come nel caso 
studiato da Docquier e Marfouk del 2006, si considera il saldo tra la popolazione 
dello stesso livello di educazione e dello stesso genere, migrante e non migrante 
rispetto al paese d’origine, e si ottengono stime più precise, da cui risulta un tasso di 
espatrio qualificato femminile più alto del 17% rispetto a quello maschile. 
 
Grafico 2.1 Stocks of highly-skilled migrants 2000: correlation women-men 
 





Grafico 2.2 Rates of emigration 2000: correlation women-men 
 
Fonte: Docquier, Marfouk, Lowell, 2009, figure 1, 2, p. 315. 
 
Dai risultati conclusivi dello studio, si evidenzia un segnale di aumento della 
quota media di donne (totali) nella popolazione migrante nei paesi dell’OECD, dal 
50.6% (1990) al 50.9% (2000), che si riflette anche sulla popolazione femminile 
qualificata: dal 46.7% del 1990 al 49.3% del 2000. Nel quadro generale quindi, “ .. 
Women account for a large proportion of highly skilled emigrants from high-income 
countries (50.3 percent in 2000), lower-middle-income countries (51.5 percent), and 
small island developing states (54.4 percent). In contrast, their share is much lower 
in highly skilled emigration from low-income countries (42.3 percent), the least 
developed countries (41.8 percent), sub-Saharan Africa (42.4percent), MENA (38.2 
percent), and Islamic countries (40.4 percent)” (Docquier, Marfouk, Lowell, 2009: 
306). 
Dinamiche, queste, parzialmente rivedute nel testo del 2012 ad opera di 
Docquier, Marfouk, Salomone e Sekkat, che, scomponendo ancora il fenomeno di 
Brain Drain nelle due componenti date dal livello di apertura dello stato, misurato 




di istruzione tra migranti e non36, elabora un modello che tiene conto delle 
interdipendenze nelle decisioni di uomini e donne rispetto alla migrazione. Sulla base 
delle premesse di lavoro riportate, infatti, si rigetta l’ipotesi di un gender gap nella 
migrazione internazionale qualificata, sostanzialmente dando spiegazione dei più alti 
tassi di emigrazione femminili, se considerati separatamente dai maschili, attraverso 
“.. two qualitative insights: First of all, women and men exhibit heterogeneous 
responses to the same traditional push factors and, more importantly, skilled women 
are more responsive to the emigration of skilled men than the opposite” (Docquier et 
al., 2012: 3). I risultati, conclusivi rispetto alle ipotesi di partenza, evidenziano però 
altrettanto chiaramente sia le peculiarità della migrazione femminile qualificata, sia 
la selezione positiva che, a parità di condizioni, sembra essere più spiccata per questo 
gruppo migratorio, rispetto alla controparte maschile. 
 
2.3.3 Perfezionamento e Brain Drain Europeo 
 
Tornando al quadro generale, la rielaborazione del database 1990-2000 ad 
opera di Docquier e Rapoport del 2011, sistematizza i risultati di almeno quattro 
decenni di lavoro accademico sul brain drain, ed in questo modo ne specifica 
ulteriormente le componenti. Degna di interesse è infatti la risoluzione dei problemi 
di “precisione” riferiti da un lato, all’incapacità iniziale di differenziare tra coloro che 
concretamente sono migranti qualificati e coloro che, invece, giovanissimi, si sono 
formati direttamente nel paese di arrivo divenendone parte a tutti gli effetti, 
attraverso l’utilizzo dell’età al momento della migrazione come proxy di dove e in 
quale grado l’istruzione sia stata acquisita37. Dall’altro, all’eterogeneità delle 
tipologie di capitale umano acquisite e possedute, di cui se ne ricerca, ora, la 
distinzione almeno tra campo, livello e occupazione reale, come è possibile osservare 
di seguito (Tab. 2.3).  
 
 
                                                             
36  Riprendendo le impostazioni teoriche elaborate nello studio di Docquier, Marfouk, Lohest (2007). 
37 Cfr.: Beine, Docquier, Rapoport, 2008; and Beine M., Docquier F., Rapoport H. “Measuring 
International Skilled Migration: new estimates controlling for age of entry”, World Bank Economic 




Tabella 2.3 Emigration stocks and rates to OECD destinations 
 
 
Fonte: Docquier, Rapoport, 2011, tab. 1, p. 6. 
 
Come nelle trattazioni precedenti, i più alti tassi di emigrazione sono 
riscontrati nei paesi a medio reddito, dove, tendenzialmente, si hanno sia gli incentivi 
sia i mezzi per migrare, a differenza delle regioni ad alto e basso reddito (le prime 




economiche e tipologie di capitale umano meno spendibile altrove). Ed ancora, le 
regioni più colpite dal brain drain sono i Caraibi, i territori del Pacifico, l’Africa Sub-
Sahariana e l’America Centrale, mentre in numeri assoluti i maggiori bacini sono 
Filippine, India, Messico e Cina, per i paesi in via di sviluppo, Regno Unito e 
Germania per quelli sviluppati38. Come dicevamo pocanzi, correggendo per l’età di 
entrata nel paese di destinazione si evita che il fenomeno venga sovrastimato, come 
nel caso delle nazioni portate in esempio dagli autori, in cui si distingue coloro che si 
sono inseriti nel paese di destinazione prima di aver compiuto 12, 18 e 22 anni (Tab. 
2.4); se ne mette altresì in evidenza la difficoltà di reperibilità di informazioni come 
queste, che non sempre sono deducibili dalle informazioni censuarie e, soprattutto, 
non sempre sono disponibili per tutti i territori. 
 
Tabella 2.4 Brain Drain from selected countries by age of entry (%) 
 
Fonte: Docquier, Rapoport, 2011, tab.3, p.8. 
 
Indubbiamente gli studi che fino ad ora abbiamo citato hanno contribuito in 
modo determinante alla caratterizzazione in termini empirici di un fenomeno tanto 
                                                             
38 Per un’analisi di lungo periodo delle dinamiche del Brain Drain, Defoort (2008) rielabora il modello 
di Docquier et al. per l’intervallo di tempo 1975-2000 con rilevazioni a cadenza quinquennale, in 
riferimento alle sei principali regioni di destinazione della migrazione intellettuale. I tassi risultano 
notevolmente stabili per due dinamiche principali, l’aumento dei tassi di migrazione generale per tutti 
i livelli di istruzione, e la diminuzione di biases di selezione in tutti le parti del mondo a seguito di un 




diffuso quanto difficile da quantificare come il Brain Drain. È altrettanto evidente 
che la maggior parte di essi, senza con ciò dare alcun tipo di giudizio di valore né 
sminuire l’importanza di queste tipologie di analisi, ha concentrato la propria 
attenzione solo su una parte del fenomeno. In linea con le teorizzazioni 
dell’economia neoclassica, si è spesso privilegiata un’analisi dei flussi migratori che 
dava conto delle dinamiche più visibili, che evidenziavano, inevitabilmente,  
spostamenti da paesi poveri e con scarse risorse di capitale umano, a regioni più 
ricche, industrializzate, nella tradizionale logica Sud-Nord.  
In questo modo, però, si tralasciano realtà che, altrettanto inevitabilmente,  
sono sempre più interessate dalle dinamiche proprie del brain drain, soprattutto nel 
contesto di competizione globale contemporaneo, dove “..it is widely claimed that 
Europe, and more generally the wealthier league of nations, will achieve their best in 
the world competition only through investments in human capital and knowledge 
creation” (Tritah, 2008: 8). La conseguenza è che “..due to the rising demand for 
high-skilled workers and their perceived shortage, worries about the drain of skilled 
workers have also emerged in the developed world”. 
Quali sono quindi i termini di sviluppo degli effetti del brain drain rispetto 
all’Europa? A colpo d’occhio, la risposta sembra individuare una traiettoria ben 
precisa secondo cui “.. in the race for innovation and economic leadership, Europe 
clearly lags behind the US: it produces more science graduates per capita (PhDs), 
but has a fewer researchers (5.36 per 1000 workers against 8.66), a gap which, as 
we shall see, is largely dues to the exodus of European researchers” (Docquier, 
Rapoport, 2011: 39). Incipit della quinta sezione dell’ultimo studio citato, questa 
frase, fotografa piuttosto accuratamente la condizione Europea del decennio 1990-
2000: al 2000 l’EU15 presenta una perdita netta di 0.120 milioni di lavoratori in 
possesso di istruzione terziaria sul resto del mondo, corrispondente al 0.3% della 
forza lavoro qualificata europea, a differenza degli ampi guadagni, pari al 12.5% 
della forza lavoro, di USA, Australia, Canada e Nuova Zelanda (Docquier et al., 
2009; Docquier, Rapoport, 2011). Dall’altro lato però, rende conto anche della natura 
eclettica degli Stati Uniti che risultano essere “..a magnet for unskilled and skilled 




skill abundant Europe as confirmed by the recent OECD data on expatriates (Tritah, 
2008: 9). 
Tabella 2.5 The brain drain of European Scientists from selected countries to US (%) 
 
 
Fonte: Docquier, Rapoport, 2011, Tab. 5., p. 40. : i dati sono resi compatibili con gli indicatori dello 
studio del 2009 grazie alla loro espressione come proporzione del totale di dottorandi e ricercatori 
impiegati in campo scientifico-tecnologico (S&T) nel paese d’origine e negli USA. 
 
 
Come evidenziato nello studio, quantitativamente, la perdita europea è 
compensata dall’apporto della migrazione qualificata da parte dei paesi in via di 
sviluppo. A livello qualitativo, viceversa, la situazione è leggermente più negativa, 
principalmente perché, in entrata, i migranti sono di solito meno produttivi degli 
autoctoni anche se pari livello in termini di istruzione, soprattutto se i lavoratori in 
questione provengono da paesi a basso reddito; in uscita, perché il brain drain 
europeo coinvolge soprattutto lavoratori altamente qualificati, “the best and 




alle perdite europee nei confronti americani su dottorandi (PhD) e ricercatori in 
campo scientifico-tecnologico (S&T), in combinazione con i bassi tassi di ritorno, 
che decrescono durante tutti gli anni ’90, con l’eccezione del Regno Unito (Tritah, 
2008).  
Considerando la consistenza degli espatri europei verso gli Stati Uniti per 
quanto riguarda la forza lavoro grezza, le tendenze messe in luce da Tritah nei due 
grafici riportati (2.3 stocks and flows), segnano quote molto alte per Inghilterra e 
Germania, ma soprattutto, da un lato, danno prova dell’aumento dei flussi di migranti 
durante tutti e tre i decenni considerati, ad eccezione di quelli provenienti dall’Italia, 
dall’altro, nell’ampia decellerazione del 2000 riflettono sia la svolta restrittiva delle 
politiche migratorie americane post 11 settembre,  sia le conseguenze del periodo di 
forte recessione economica ancora in corso. 
 
Grafico 2.3 Magnitude of expatriates stocks and flows 
 
Fonte: Tritah, 2008, Figure 1, p. 18. 
 
Le proiezioni vengono relativamente confermate, se si considera l’età dei 
migranti e l’influenza che essa ha sulla forza lavoro totale europea, nel contesto di 




migrazione qualificata, la migrazione tout court ha ripercussioni evidenti sulla 
struttura della popolazione lavorativa: benché i trend generali confermino che sono i 
giovani a migrare di più, una parte significativa dei migranti europei, in aumento 
negli anni ’90, ha superato i 35 anni, come nel caso di Regno Unito e Italia; sono 
perciò le fasce d’età medie (35-44 anni) a coprire la fetta più ampia della 
popolazione migrante, segno di un’evidente processo di invecchiamento generale, da 
non sottovalutare nel quadro generale di  “ .. a labor-scarce Europe where these 
small outflows may further depress the contribution of labor to economic 
performance and exacerbate other imbalances due to an aging population” (Tritah, 
2008: 17).  
In conseguenza di tutto ciò, come nel resto degli studi che abbiamo discusso 
fino ad ora, è il grado di  selettività dell’educazione che i migranti europei 
posseggono, a confronto con coloro che restano, che produce chiare attestazioni della 
forza del brain drain in Europa. I risultati di Tritah (2008), da un lato, confermano la 
superiorità, in termini di capitale umano, degli espatriati rispetto ai connazionali non-
migranti, e non sorprendentemente, di coloro provenienti dalle nazioni europee più 
rinomate per i programmi educativi, sulla media dei soggetti in uscita; dall’altro, 
mettono in evidenza anche come “ .. the schooling of expatriates is expanding at a 
higher pace than that of their home country working age population, as a 
consequence the migrant selectivity is increasing. .. and it’s higher for countries with 
relatively lower educational attainment (France, Italy, Spain)” (Tritah, 2008: 20). 
In accordo con il contesto delineato da Docquier e Rapoport (2011), anche 
per Tritah (2008), la migrazione qualificata europea, ma in generale tutta la 
migrazione intellettuale tra le maggiori knowledge-based economies, coinvolge 
coloro che non solo usano la conoscenza, ma la creano e la trasmettono. Parliamo 
quindi, ad esempio, di ingegneri, ricercatori e docenti universitari che sono coinvolti 
nell’adozione di nuove tecnologie, nell’innovazione e creazione di nuovi rami 
d’applicazione e/o, infine, nella formazione delle future generazioni di intellettuali e 
ricercatori, i cui flussi in uscita si sono mantenuti costantemente crescenti fin dagli 








Grafico 2.4 Researchers in the expatriates population 
 
 
Grafico 2.5 University instructors in the expatriates population 
 





Numeri così alti di emigranti europei altamente qualificati, si potrebbe 
argomentare possano in futuro lenire l’iniziale perdita di capitale umano, una volta 
tornati: ma anche nel caso delle migrazioni di ritorno, lo studio di Tritah (2008) 
fornisce qualche elemento in più, al di là della difficoltà di seguire l’evoluzione delle 
due coorti prese a modello per gli anni considerati. Tendenzialmente, ai due estremi, 
troviamo la Scandinavia, che entro il 2000 vede un ritorno di circa il 50% della 
coorte iniziale, e i paesi dell’Europa del Sud, per cui ritorna meno del 20% della 
coorte di partenza. In generale, i tassi di ritorno decrescono39 per tutti i paesi europei 
nel periodo considerato (ad eccezione del Regno Unito dove rimane stabile) 
dimostrando come, primo, le coorti più recenti e più giovani di espatriati abbiano 
meno probabilità di tornare rispetto alle precedenti, secondo, coloro che tornano 
siano generalmente i più anziani, ed infine, terzo, gli espatriati più giovani sono 
anche quelli che in media risultano più educati rispetto agli altri. In conclusione, 
“..overall,  the empirical evidence, across the 1980s and the 1990s, shows that 
despite a rise in average education, migrant selectivity is more important and it 
increases more rapidly for the large and relatively human capital scarce nations in 
Western Europe such as France, Italy and Spain” (Tritah, 2008: 30).  
Secondo l’autore, poi, l’evidente brain drain europeo può essere spiegato da 
un lato, a partire dai fattori pull americani, legati all’ampia crescita economica degli 
anni ’90 che ampliando il gap salariale USA-EU soprattutto per i lavoratori 
qualificati, ne aumenta gli incentivi alla migrazione; dall’altro non si possono 
dimenticare gli effetti dei push interni: “.. on the whole, the picture in Europe is that 
of a lack of incentive to enroll in graduate studies in science and Technology, and yet 
Europe consistently trains more PhDs in these field than the United States” 
(Docquier, Rapoport, 2011: 40). La mancanza di investimenti consistenti del PIL 
europeo in istruzione e ricerca si riflettono in maniera evidente sul ranking 
internazionale delle principali strutture volte all’educazione, che nel contesto 
globalizzato del mercato del lavoro odierno, mostra come “..the mobility of human 
resources becomes increasingly sensitive to the quality of education and research 
environment offered worldwide” (Tritah, 2008: 31). Ovviamente, il controcanto 
dell’investimento economico è la riforma politica, che in quanto tale richiederà 
                                                             




“..voluntary and challenging industrial and educational policies" in cui favorire 
“..the creation of knowledge-clusters that would allow complementary workers ... to 
take advantage of the agglomeration externalities generated by putting altogether 
the activities of creating, transmitting and transforming knowledge into innovative 
products and know-how” (Tritah, 2008: 43). 
La realtà italiana merita a questo punto un approfondimento: la portata del 
fenomeno del Brain Drain non è certo di facile definizione neanche in questo caso. 
Per quanto riguarda la disponibilità di dati, si acuiscono infatti le problematiche già 
affrontate in ambito europeo, e nella maggior parte dei casi, la documentazione 
reperibile manca di continuità.  
Dai principali studi considerati sull’argomento40, in prima battuta, per l’Italia 
non sembra emergere “ ..una situazione di brain drain molto drammatica, dal 
momento che il livello di drenaggio è più basso delle medie europee e molto lontano 
da quello di zone del mondo dove si registrano paesi con livelli di drenaggio che 
superano il 50% (nei Caraibi, ad esempio, Giamaica e Haiti sono sopra l’80%)” 
(Beltrame, 2007: 39). Considerando le evidenze prodotte nello studio di Docquier e 
Marfouk (2006), l’Italia sembra allinearsi alle tendenze generali messe in luce dai 
due autori; si notano infatti, sia valori più alti del tasso di espatrio dei più qualificati, 
se confrontati con quelli del tasso di migrazione generale, sia, in proporzione, un 
livello relativamente più alto di qualificazione dei migranti, che in media quindi, 
risultano più istruiti di coloro che rimangono (Beltrame, 2007). 
I dati dunque sembrerebbero sostenere come il problema italiano non stia 
tanto nella dimensione della fuga, ma “.. se mai, nell’alta concentrazione di 
personale qualificato tra coloro che hanno lasciato il paese”, ed ancora “ che il 
problema italiano risiede più nella scarsa capacità di attrazione, a causa della quale  
non riesce a compensare le perdite” (Beltrame, 2007: 41), che non negli effettivi 
flussi in uscita; proprio per questa mancanza, la maggior parte degli immigrati in 
Italia risultano infatti meno qualificati di coloro che hanno lasciato il paese.  
Opinioni più marcate emergono invece nello studio stilato recentemente dalla 
Business Intelligence Unit sull’Indice globale dei Talenti (Global Talent Index, 
2011); all’interno, infatti, si spiega come il nostro paese arranchi nella “guerra dei 
                                                             




cervelli” collocandosi al 23esimo posto nella classifica sulla “capacità di attrarre e 
produrre talenti”. Dal testo si evince, come nel contesto europeo, siano l’Europa 
centrale e settentrionale a rappresentare il maggiore polo di attrazione a discapito 
dell’Europa mediterranea e orientale; si osserva inoltre come le prospettive per il 
2015 non sembrino discostarsi dalle tendenze attuali (Business Intelligence Unit, 
2011 in Milio et al., 2012). 
La questione cambia se si considerano i campi di studio e/o di lavoro degli 
espatriati italiani: più marcati dei trend europei, infatti, i tratti che emergono 
sembrerebbero suggerire una presenza molto più consistente di scienziati, tecnici e 
ricercatori fra gli emigranti del nostro paese, per cui nel campo delle migrazioni 
scientifiche, la problematica italiana si esprimerebbe non più solo in termini di 
carenze in attrattiva, ma anche in vere e proprie perdite (Beltrame, 2007; Milio et al., 
2012). Perdite che rispetto al particolare caso Italia-USA, rivela il dato sicuramente 
più interessante nella più elevata “ .. percentuale di italiani che lavorano nel mondo 
accademico statunitense (20,2%), rispetto alla media generale (6,1%) e a quella 
europea (10,4%)” (Milio et al., 2012:27). Queste evidenze suggeriscono abbastanza 
chiaramente che, in questo senso, “..la quota di ricercatori che migrano verso il 
sistema accademico statunitense sia molto elevata e che la fuga dei cervelli italiana 
sia un fenomeno che riguarda in modo particolare l’ambito della ricerca scientifica 
e tecnologica” (Milio et al., 2012, op.cit.)41. 
In conclusione, nonostante le stime disponibili per il caso italiano indichino 
che le migrazioni qualificate dall’Italia non hanno effetti di drenaggio molto elevati 
se confrontati con il resto del mondo, presentano in realtà effetti molto problematici 
se si considera la numerosità effettiva dei soggetti dotati di alti livelli di capitale 
umano che lascia il paese, in combinazione con la scarsa capacità attrattiva 
dell’Italia. Di conseguenza, i bassi livelli di qualificazione di chi entra nel paese non 
compensano le alte specializzazioni, soprattutto in ambito scientifico-tecnologico, di 
coloro che espatriano, rendendo concretamente preoccupante la realtà del contesto 
italiano e caratterizzandola in termini di vera e propria perdita rispetto alle 
migrazioni scientifiche (Beltrame, 2007; Milio et al. 2012). 
                                                             




La fuga di cervelli italiana, appare, perciò, essere l’esito di una serie di 
problematiche, collegate tra loro, che finiscono per gravare sulla ricerca scientifica 
italiana. Il diverso impatto che la stessa dinamica ha sul territorio nazionale42, le 
dinamiche del mercato del lavoro interno, che tendenzialmente proteggono 
maggiormente chi ha già un lavoro a fronte di chi ne cerca uno (come la maggior 
parte dei giovani laureati alla ricerca del primo impiego), ed infine, la già citata 
mancanza di selettività delle politiche migratorie, sono gli aspetti che maggiormente 
caratterizzano la condizione italiana. La scarsa attenzione di governo e imprese nei 
confronti dell’attività scientifica, rischia perciò di compromettere definitivamente la 
competitività del paese nell’economia globalizzata del contesto contemporaneo 
(Beltrame, 2007; Milio et al., 2012). 
 
2.3.4 Trend Contemporanei  
 
Quali sono i trend di oggi? Come si sono evolute le dinamiche della 
migrazione internazionale ed in quali termini si combinano con le tematiche dello 
sviluppo e del brain drain? Queste non sono certo domande di facile risposta come 
abbiamo già ampiamente dimostrato fin qui, e di fatto, database completi e studi 
specifici come quelli di Docquier et al. (2006, 2009, 2011) e Tritah (2008) 
considerati nel nostro caso, non sono disponibili per gli anni più recenti o non sono 
abbastanza ampi da permettere un aggiornamento generale del quadro empirico da 
cui poi sviluppare ulteriori analisi. Viceversa, degni di nota sono, sia gli sforzi dei 
principali istituti statistici mondiali nel monitorare la migrazione internazionale, sia 
l’altrettanta attenzione, prestata a livello sovranazionale, nell’attestazione di 
caratteristiche, sviluppi e distribuzioni delle risorse più qualificate. Di conseguenza, è 
possibile tracciare perlomeno un quadro indicativo dell’odierno contesto di 
riferimento quando si parla di migrazione, istruzione e brain drain. 
Al 2013, gli individui coinvolti in dinamiche di migrazione internazionale si 
attestano all’incirca su 232 milioni, di cui il 59% vive nella regioni più sviluppate 
mentre il 41% in paesi in via di sviluppo. Già analizzandone la composizione, si 
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scopre che circa il 60% dei migranti presenti nelle regioni più sviluppate sono 
originari dei paesi in via di sviluppo, mentre viceversa, solo il 14% dei 96 milioni di 
migranti presenti al Sud sono nati nelle regioni del Nord.43 In media, dal 1990 al 
2013, “.. the number of  international migrants worldwide rose by over 77 million or 
by 50 per cent, and much of this growth occurred between 2000 and 2010, .. some 
4.6. million per year” (United Nation, 2013: 1), dei quali la quota acquisita dai paesi 
più sviluppati è pari al 69%, nonostante il rallentamento evidenziato a partire dal 
2010 nei tassi di crescita annuale, sia per il Sud che per il Nord (United Nation, 
2013). Di conseguenza, la tendenza generale esprime ancora un maggior 
assorbimento dei flussi da parte del Nord, seppur in concomitanza con l’aumento 
degli spostamenti interni Sud-Sud e Nord-Nord, come illustrato dai grafici sottostanti 
(2.6; 2.7). 
 
Grafici 2.6 Numbers of International Migrants by origin and destination 




Fonte: United Nations, 2013, figure I.1, p. 2, figure I.2, p. 3. 
 
                                                             
43 Dando così prova anche dell’ulteriore ampliamento dei flussi migratori Sud-Sud (86% sul totale dei 
migranti internazionali presenti nei paesi in via di sviluppo), di cui non tratteremo specificatamente 




In parziale cambiamento, poi, rispetto alle dinamiche presentate negli studi 
precedenti, nel 2013 gran parte delle migrazioni è avvenuta all’interno delle aree di 
maggior interesse che non fra di esse: per cui la maggior parte dei migranti 
internazionali di Africa (82%), Asia (76%), Europa (52%) e America Latina e 
Caraibi (64%) sono nati comunque all’interno dell’area di migrazione; l’eccezione, 
in questo caso è rappresentata da Nord America e Oceania, di cui solo il 2 % e 14 % 
dei migranti internazionali hanno seguito lo stesso iter di spostamento44 (United 
Nation, 2013: 2-5). 
  Rispetto alle tendenze generali, non sorprendentemente, anche nel 2013 gli 
Stati Uniti si confermano la regione in cui si concentra la maggior parte dei migranti 
internazionali (46 milioni), per un aumento totale di 23 milioni tra 1990 e 2013, circa 
1 milione di migranti in più all’anno nel periodo di riferimento. Gli USA si collocano 
quindi a capofila fra le prime dieci regioni ospitanti, in tutto, più del 51% del totale 
della migrazione internazionale mondiale45, seppur anche in relazione al tasso di 
crescita annua degli stock di migranti si possa sottolineare una lieve decelerazione tra 
2010 e 2013 rispetto al periodo 2000-2010 (United Nation, 2013). 
Per quanto riguarda invece la caratterizzazione dei flussi per genere (grafico 
2.8), nel 2013 il 48% della migrazione internazionale mondiale è di genere 
femminile, raggiungendo il 52% nel Nord e scendendo al 43% nel Sud; questi dati 
riflettono variazioni di segno opposto nel periodo 1990-2013, per cui la componente 
femminile risulta in diminuzione sul totale della migrazione internazionale al Sud 
(dal 46% al 43%) ed in leggero aumento rispetto al Nord (dal 51% al 52%).  
Sulla distribuzione per età (grafico 2.9), invece, sempre rispetto al 2013, i tre 
quarti dei migranti, si collocano tendenzialmente in età lavorativa, tra 20 e 64 anni, e 
in sintonia con le tendenze già messe in evidenza; per la maggior parte (61%) si 
collocano nelle regioni più sviluppate, cambiando di poco rispetto al quadro del 
2000, e confermando, in secondo luogo, anche la distribuzione degli stessi sulle fasce 
più giovani, per quanto riguarda i migranti provenienti dai paesi in via di sviluppo, e 
sulla fasce più anziane per coloro che invece provengono dalle regioni maggiormente 
industrializzate. Nonostante il generale declino dei giovani sul totale dei migranti 
                                                             
44 Quindi all’interno dell’area di maggior interesse di cui il paese d’origine è parte. 
45 Seguita nel ranking generale da Russia, Germania, Arabia Saudita, Emirati Arabi, Regno Unito, 




che, ad esempio negli under-20 sono passati dal 21% al 18% tra 1990 e 2000, ed 
ancora al 15% al 2010 (United Nation, 2013: 7-9).  
Grafico 2.8 Percentage of women among all international migrants, 1990-2013 
 
Fonte: United Nations, 2013, figure I.7, p. 8. 
 
Grafico 2.9 Age Distribution of international migrants in developed and developing 
countries 2013 (millions) 
 





Per quanto riguarda l’istruzione, secondo l’ultimo rapporto disponibile, nel 
2011 si continua a considerare i titoli di studio conseguiti come proxy del livello di 
capacità e competenze dell’individuo, ovvero del capitale umano posseduto, e di 
riflesso, una misura delle competenze disponibili sulla popolazione e sulla forza 
lavoro del paese considerato. La logica è ancora quella delle classiche teorie del 
capitale umano secondo cui,  “..higher levels of educational attainment are strongly 
associated with higher employment rates and are perceived as a gateway to better 
labour opportunities and earnings premiums” (OECD, 2013: 26). In generale, 
rispetto agli ultimi decenni, si confermano i trend che già erano stati messi in 
evidenza con gli studi che abbiamo citato precedentemente. Nello specifico, in quasi 
tutti i paesi OECD si è assistito ad un innalzamento dei livelli di istruzione della 
popolazione, per cui, l’educazione terziaria è in marcata espansione (pur riferendosi 
ancora solo al 35% della popolazione totale), mentre il titolo di educazione posseduto 
più diffuso fra i giovani è quello secondario. Ed ancora, sono riscontrabili tassi di 
rendimento scolastico più alti per la popolazione giovanile femminile rispetto alla 
controparte maschile per le fasce secondaria e terziaria, invertiti, se si conisdera 
invece la popolazione adulta; infine, nonostante il maggior numero di donne con 
educazione terziaria, si assiste al mantenimento di tassi salariali e di occupazione più 
positivi per gli uomini della stessa fascia, a riprova della perpetuazione di concrete 
differenze di genere nell’istruzione (OECD, 2013). 
Nella maggior parte dei paesi OECD, sono i giovani adulti (25-34 anni) ad 
aver acquisito livelli più alti di istruzione, rispetto alla fascia di soggetti appartenenti 
alla classe di anni 55-64; in media, l’82% dei primi ha almeno un titolo di studio di 
scuola secondaria superiore46 rispetto al 64% dei secondi. Anche per quanto riguarda 
i titoli di istruzione terziaria il tasso di acquisizione è più alto per i  giovani che 
superano i più maturi di circa 15 punti percentuali, pur con le dovute differenziazioni 
regionali, che spaziano dalla differenza di 51 punti percentuali della Korea alla 
                                                             
46 Nel testo OECD si fa riferimento ad un “upper secondary education level” che con la 
standardizzazione apportata dall’ISCED (International Standard Classification of Education) 
corrisponde appunto alla scuola secondaria di secondo grado (livelli 3A, 3B, 3C); distinta dai 
programmi “post-secondary non-tertiary education” che si situano a cavallo tra le scuole superiori 
secondarie e il primo stadio dell’educazione terziaria (universitaria), e principalmente hanno forma di 
corsi pre-universitari o di preparazione al lavoro; ed infine i percorsi sotto il label di “tertiary 
education” che nel caso del report qui citato comprendono sia il primo che il secondo stadio di 
progressione, quindi i percorsi universitari triennali e magistrali, così come i master di I e II livello e 




leggera inversione di tendenza di Israele (OECD, 2013). Le differenze generazionali 
sono ancora più evidenti se si considera la popolazione femminile, che in media, 
presenta una differenza di 24 punti percentuali per i titoli secondari superiori e 
universitari ottenuti dalle più giovani (84%) e dalle più mature (60%), mentre le 
differenze generazionali della controparte maschile, pur simili a quelle femminili, 
sono visibilmente meno pronunciate. In considerazione del periodo di tempo 2000-
2011, inoltre, si è passati da una situazione a predominanza maschile ad una in cui si 
rende evidente la controtendenza attuale, per cui sono le numerosità del genere 
femminile (33%) ad avere la meglio su quelle maschili (30%) rispetto al conteggio di 
coloro dotati di educazione terziaria (Grafico 2.10, OECD, 2013). 
È utile però evidenziare il fatto che, se questo è vero per le giovanissime, al 
confronto tra le fasce 55-64 anni sono in realtà gli uomini ad avere in maggioranza 
un livello di istruzione terziario (25%) rispetto alla controparte femminile (22%). 
 
Grafico 2.10 Difference in the proportion of younger and older adults with tertiary 
education (2011) 
Fonte: OECD, 2013, Chart A1.5., p. 33. 
 
Più avanti nel Report OECD poi, è possibile farsi un quadro della resa dei 
titoli di studio sul mercato del lavoro. Anche in questo caso,  le tendenze messe in 
luce nella prima parte del paragrafo, risultano in gran parte confermate, con le dovute 




“..across OECD countries, employment rates are highest among people who have a 
tertiary education, and these individuals are also most likely to be employed full 
time, mentre, dall’altro lato, unemployment rates are nearly three times higher 
among individuals who do not have an upper secondary education (13% on average 
across OECD countries) than among those who have a tertiary education (5%)” 
(OECD, 2013: 74).  
 
Grafico 2.11 Employment rates among 25-64 years old, by educational attainment 
(2011) 
Fonte: OECD, 2013, Chart A5.1., p. 74. 
 
Durante la crisi economica, i tassi di disoccupazione sono saliti rapidamente 
nella maggior parte dei paesi OECD e sono rimasti alti da allora: in questo contesto 
relativamente recente, coloro senza almeno un titolo di istruzione secondaria 
superiore o post-secondaria sono anche quelli colpiti più duramente, presentando 
tassi di disoccupazione aumentati di quasi 4 punti percentuali nel periodo 2008-2011 
(dal 8.8% al 12.6%). Questi soggetti, come già abbiamo ampiamente discusso nel 
primo capitolo, sono anche quelli maggiormente a rischio esclusione in riferimento al 
rapido sviluppo tecnologico, fondato sempre più su soggetti altamente specializzati, 




comunque, anch’essi, un leggero aumento nei livelli di disoccupazione, dal 3.3% al 
4.8% nell’intervallo di tempo considerato (OECD, 2013). Altro gruppo penalizzato 
dalla condizione economica attuale è quello dei giovani appena entrati nel mercato 
del lavoro, che con qualche eccezione, vedono comunque i propri tassi di 
disoccupazione più ampi rispetto alla fascia più matura, nonostante in generale 
abbiano più possibilità di essere occupati, al momento della rilevazione,  rispetto agli 
altri (nel caso di educazione terziaria, ad esempio, si stima l’82% di giovani adulti 
effettivamente occupati a fronte del 67% dei maturi). Rispetto al genere, nonostante 
le differenze tra i tassi di occupazione si restringano all’aumentare del titolo di studio 
posseduto, anche per quanto riguarda il livello di istruzione più elevato, i tassi di 
occupazione femminili sono considerevolmente più bassi di quelli maschili, e ciò, 
pur presentandosi una situazione al 2011, dove sono leggermente più numerose le 
prime a possedere un titolo di studio terziario (33%-30%). Non tutti coloro in 
possesso dei titoli di studio più alti, però, usufruiscono dei vantaggi insiti nel 
collegamento occupazione-istruzione: ad esempio, alcuni studi statunitensi, mostrano 
un tasso di disoccupazione per i laureati nei fruttuosi rami informatici più alto di 
quello relativo a quelli usciti da corsi in campo educativo e futuri insegnanti. Di 
conseguenza “.. graduates in some fields of study faced both below-average salaries 
and higher-than-average (for tertiary graduates) unemployment rates (8.6% for 
history graduates and 7.8% for philosophy and religious study graduates). Other 
programmes, such as those in mechanical engineering and nursing, had both 
relatively high salaries and low unemployment rates (3.1% for each)” (OECD, 2013: 
77). Si presentano quindi realtà dinamiche che danno prova della varietà e della 
complessità degli outcomes del nesso istruzione-occupazione.  
Infine, abbiamo la possibilità di dare qualche dato sulla migrazione 
qualificata con riferimenti aggiornati al 2011, seppur in attesa della pubblicazione 
completa del testo, frutto della collaborazione tra OECD e il Department of 
Economic and Social Affair delle Nazioni Unite (UNDESA) per l’High-Level 
Dialogue on Migration and Development (3-4 ottobre 2013). Dal documento, la 
proporzione degli highly-skilled sul totale dei migranti sembra continuare a crescere 
in decisa continuità con il passato, ma anche più velocemente, raggiungendo circa i 




anni precedenti alla rilevazione), presentando un tasso di crescita del 70% rispetto 
all’intervallo di tempo considerato (OECD, UNDESA, 2013).  
 
Grafico 2.12 characteristics of migrants aged 15 years old and over in OECD 
countries, by region of origin (2000-2001/2010-2011) 
 
Fonte: OECD-UNDESA, 2013, Figure 3, p. 3. 
 
Circa 2 milioni di questi migranti è originario dell’Asia, ed infatti coloro 
provenienti da India, Cina e Filippine coprono da soli un quinto della migrazione 
qualificata totale verso i paesi OECD nell’anno 2010-2011 (5,1 milioni di persone 
circa), mentre i migranti provenienti dall’Africa ammontano a 2,9 milioni. Dalla 
controparte industrializzata, si individuano Germania, Regno Unito, Polonia, Francia 
e Stati Uniti fra i paesi di origine del più recente flusso di migrazione intellettuale 
interno all’OECD (OECD-UNDESA, 2013). Il numero di migranti internazionali con 
educazione secondaria inferiore nei paesi OECD è aumentato del 12% nei dieci anni 




riprova della tenuta delle teorie relative alla dualizzazione del mercato del lavoro, 
dall’altro, all’aumento di flussi migratori non legati alla mobilità lavorativa, in 
riferimento cioè, allo spostamento attraverso i canali familiari come nel caso dei 
ricongiungimenti.  
Sui tassi di occupazione dei migranti, il forte impatto della crisi economica è 
evidente: se tra 2000-2001 e 2010-2011 il 70% della crescita dell’occupazione 
OECD nel periodo considerato è da attribuire all’impiego dei migranti, nel 2010-
2011 il tasso medio di disoccupazione per i “nati stranieri” (anni 15-ω) è di circa 
l’11,6%, di cui il più alto è riferito ai migranti Africani con circa il 20% (OECD-
UNDESA, 2013). 
 
Grafico 2.13 Labour Market outcomes of migrants (15-64) in OECD countries, by 
region of origin (2000-2001/2010-2011) 
Fonte: : OECD-UNDESA, 2013, Figure 4, p. 3. 
 
I tassi di emigrazione verso i paesi dell’OECD sono sempre più alti, 
soprattutto per America Latina e Caraibi, più del doppio in confronto a quelli 




più ampi nei tassi di emigrazione47 sono stati riscontrati dalle regioni europee fuori 
dall’OECD, come ad esempio “.. Albania (+9.1 percentage points), Romania (+8.3 
percentage points), the Republic of Moldova (+6.3 percentage points), Bulgaria 
(+4.6 percentage points) and Lithuania (+4.5 percentage points); mentre l’Ecuador 
was the non-European country recording the highest increase (+4.5 percentage 
points between 2000/01 and 2010/11)” (op.cit., p. 4). Ma, ancora, in linea con le 
prime trattazioni, il Brain Drain risulta essere maggiormente acuto per le regioni più 
piccole e i territori dell’Africa, dell’America Latina e dei Caraibi, come nel caso del 
Guyana, che al 2010, si riscontra abbia circa il 90% dei più qualificati, nati nei suoi 
confini, trasferiti in un paese OECD. Altrettanto in accordo con i modelli iniziali, le 
regioni più ampie, tra cui Brasile, Cina e la Federazione Russa riscontrano tassi di 
emigrazione per i più qualificati più bassi (sotto il 3.5%). Si delinea, in definitiva, 
una situazione alquanto varia sull’intervallo di tempo considerato, che evidenzia 
come, all’aumento del numero assoluto dei migranti che posseggono un titolo di 
studio terziario e sono diretti verso i paesi OECD per tutti i paesi di origine coinvolti 
nello studio, in alcuni casi, corrisponda una crescita più rapida della popolazione 
educata nel paese d’origine rispetto al numero degli emigranti. Ne sono un esempio i 
casi dei paesi del MENA (Middle East and North Africa) che hanno investito 
ingentemente in educazione nel decennio passato, o i paesi più popolati, quindi, 
Cina, India, e Indonesia, dove la popolazione diplomata compensa largamente per 
quelli che migrano. Viceversa, si distinguono proiezioni del tutto opposte per i flussi 
qualificati in uscita da Moldova, Zambi e Zimbabwe che sono aumentati di più di 10 
punti percentuali dal 2000 e non sono compensati in alcun modo dalla popolazione 
qualificata che resta nel paese d’origine (OECD-UNDESA, 2013).  
Per il 95% degli stati considerati, i tassi di emigrazione degli highly-skilled 
superano nettamente quelli relativi alla migrazione totale, confermando quindi la 
selettività del nesso istruzione-migrazione. La stessa dinamica sembra riflettersi 
anche sulla questione di genere, per cui la quota di donne con titolo di studio 
terziario residente al di fuori del proprio paese d’origine è superiore a quella 
                                                             
47 Quindi il range più ampio di crescita dei tassi di emigrazione europei su tutto il periodo considerato, 
2000-2011; mentre i tassi di emigrazione in sé per sé più grandi sono quelli relativi ai paesi più piccoli 
e le isole, come Tonga (41%), Guyana (39%), Jamaica (32%), Albania (29%), Barbados (29%), 
Trinidad and Tobago (23%), Belize (21%), Fiji (20%), El Salvador (19%), and Malta (18%) che sono 




maschile, evidenziando così, un brain drain più pronunciato per la popolazione 
femminile; risultato che va comunque utilizzato con le dovute cautele, sia in 
considerazione dei risultati degli studi del 2009 di Docquier et al., sia in 
corrispondenza della natura ancora provvisoria del DIOC 2010-201148. 
 
2.4 La Complessità della Mobilità Studentesca 
 
Indubbiamente, come abbiamo potuto osservare nelle pagine precedenti, la 
migrazione internazionale qualificata riveste un ruolo nettamente centrale nelle 
dinamiche socio-economiche del post globalizzazione; nonostante queste si 
evidenzino con più chiarezza nei flussi di spostamento Sud-Nord, negli ultimi anni 
anche le reti di mobilità Nord-Nord si sono ampliate, convalidando, almeno in teoria, 
l’idea di un effettivo allargamento della circolazione di capitale umano, oltre le 
traiettorie di movimento tradizionali.  
Quello che spesso passa in secondo piano però, è che il “portale 
dell’occupazione” (Castles, Miller, 2012: 90) non è il solo attraverso cui è possibile 
inquadrare la migrazione qualificata attuale: l’Università è un canale altrettanto 
valido attraverso cui coglierne le logiche di spostamento. Diviene il principale, poi, 
se l’obbiettivo è quello di dar voce ad un fenomeno in crescente diffusione come 
quello della mobilità studentesca, che in effetti, come gruppo di persone in mobilità, 
è ancora una realtà poco studiata, nonostante la progressiva importanza numerica.  
Spesso, nel corso del capitolo I abbiamo accennato alla risorsa estremamente 
fruttuosa che gli studenti possono essere nel quadro globale attuale, è bene non 
dimenticare, però, che come anche le altre forme di migrazione intellettuale, la 
migrazione studentesca internazionale “ .. is not therefore a neutral process, but one 
that may benefit some people and places while at the same time disempowering 
others” (Findlay, 2011: 162). Allo stesso modo, non coinvolge né solo lo studente né 
solo i processi di scelta e decisione razionale dello stesso. Nel primo caso infatti, se 
anche, inizialmente, lo studiare all’estero era visto come risultato di una domanda 
                                                             
48 “Database on Immigrants in OECD countries and non-OECD countries”; ne sono già state rilasciate 
al pubblico due versioni, la prima riferita al 2000-2001, la seconda, 2005-2006 ed infine questa, terza 
edizione, in corso di allestimento, riferita al 2010-2011. http://www.oecd.org/els/mig/dioc.htm  




socialmente costituita da parte degli studenti e delle loro famiglie, che investivano 
nel maggior potenziale di capitale umano fornito dalle istituzioni di istruzione estere, 
oggi, questo tipo di spiegazione è accettabile solo come una delle due facce della 
medaglia. La seconda, deve infatti mettere in luce, viceversa, le dinamiche con cui si 
sviluppa e si modifica l’offerta relativa a quella formazione di capitale umano, 
“..interpreting student migration as a form of global talent recruitment embedded 
within the globalization of higher education” (Findlay, 2011: 165). Nel secondo 
caso, invece, si vanno a toccare quelle dimensioni simbolico-relazionali proprie della 
condizione di vita dell’attore sociale che si inseriscono perciò anche nel processo di 
vita degli studenti in mobilità; in esse, le appartenenze e le dotazioni identitarie degli 
studenti si modificano e si arricchiscono, e se utilizzate strategicamente, rafforzano i 
vantaggi acquisiti con l’esperienza all’estero, oltre le credenziali accademiche 
(Raghuram, 2013; Findlay et al. 2012).  
Prima di passare alle analisi empiriche del fenomeno, è bene definirne più 
nello specifico, i tratti che rendono palpabile la varietà di sviluppo della 
migrazione/mobilità studentesca; ad iniziare proprio dalla questione terminologica: 
migrazione o mobilità? Certamente, in letteratura e all’interno del dibattito politico49 
si è privilegiato più frequentemente il riferimento alla mobilità, proprio perché lo 
studente internazionale, per antonomasia, è l’esempio più diretto della migrazione 
internazionale temporanea non lavorativa, che più che privilegiare paese d’origine o 
di destinazione valorizza il movimento dall’uno all’altro e viceversa, implicando in 
genere periodi brevi di  movimento e alti tassi di ritorno, i cui casi più evidenti sono i 
progetti Socrates/Erasmus o lo Junior Year Abroad Programme. Chiaramente però, 
movimenti più lunghi (3-4 anni), come ad esempio quelli legati al completamento di 
un intero programma di laurea, con opzioni di ritorno aperte a possibilità diverse, si 
                                                             
49 Soprattutto nel caso europeo, dove sono particolarmente visibili sia il cambio di ottica delle 
considerazioni e degli obbiettivi programmatici delle politiche, orientate sempre più alla 
considerazione della centralità del migrante e dei suoi gruppi di riferimento, che il passaggio 
squisitamente lessicale, legato alla complessificazione terminologica di cui sopra: “ ..the EU’s Global 
Approach to Migration (GAM) has evolved since it was adopted in 2005. It was designed to address 
all relevant aspects of migration in a balanced and comprehensive way, in partnership with non-EU 
countries. ..Today.. In order to reap the benefits that well-managed migration can bring and to 
respond to the challenges of changing migration trends, the EU will need to adapt its policy 
framework. This Communication puts forward a renewed Global Approach to Migration and Mobility 





avvicinano molto di più all’idea di migrazione che non l’altra. Considerando la 
facilità di mobilità concessa dalla relativa economicità dei trasporti, opteremo, nel 
corso dello scritto, per la maggior flessibilità concessa dal termine mobilità nel 
considerare gli spostamenti studenteschi (Findlay, 2013). Questa prima problematica, 
ci permette di introdurre anche la differenziazione fra “credit mobility” e “degree 
mobility” (Findlay, 2013; King, Findlay, Ahrens, 2010) dove la prima fa riferimento 
a quei programmi di studio che sono completati solo con il ritorno dello studente 
all’istituzione educativa di partenza, e solitamente non superano l’anno di 
permanenza all’estero. Per degree mobility, invece, si fa riferimento allo spostamento 
dello studente per l’intera durata del corso di studio, (come nel caso di dottorati e 
master), che sarà anche il tipo di mobilità studentesca che affronteremo nel nostro 
case study; ed infine è possibile definire poi un terzo tipo di mobilità, meno 
formalizzata e molto più breve, sull’esempio di summer school e/o gite di 
formazione (Findlay, 2013), che però non elaboreremo oltre nella trattazione 
presente.  
Un’altra variabile significativa da considerare fa riferimento al livello di 
studi, che comprende una grande varietà di titoli, dal diploma di laurea di primo 
livello, alle attività di ricerca dei “post-graduate students”, ma anche all’attività di 
ricerca accademica vera e propria, in cui congedi, anni sabbatici, lavoro sul campo e 
le altre attività correlate, investono gli spazi della mobilità tanto quanto il corso di 
laurea standard. La stessa varietà su larga scala si riflette anche rispetto ad 
investimenti, staff e organizzazione, nonché rispetto ai rapporti di collaborazione e/o 
interazione tra istituzione d’origine e di destinazione.  
Quest’ultima riflessione ci porta poi direttamente al successivo turning point: 
l’influenza del ramo di studio scelto. Come per i lavoratori qualificati, anche per gli 
studenti impegnati in formazioni di tipo scientifico-tecnologico, ingegneristico,  
matematico ed economico, l’accoglienza riservatagli nelle istituzioni educative di 
destinazione è più che positiva, potremmo anzi parlare di un reclutamento 
preferenziale attivamente sostenuto, a confronto con le altre discipline, dove l’idea è 
quella di poter, in questo modo, trattenere almeno una parte delle potenzialità di 
innovazione incarnate da questi studenti. In generale, obbiettivi istituzionali di questo 




mobilità temporanea in definitiva, attraverso percorsi facilitati di inserimento nel 
mondo lavorativo, una volta conclusi gli studi (Findlay, 2013). Nonostante ciò, è 
sempre bene tenere in mente l’estrema variabilità delle circostanze personali e 
contestuali con le quali gli studenti si apprestano alla migrazione, soprattutto se sono 
coinvolte anche politiche di ritenzione da parte del paese di destinazione. Come ben 
evidenziato da Mosneaga e Winther rispetto alle dinamiche di “career start” in 
Danimarca (2013) “.. finding relevant jobs and/or “significant others” are both seen 
as equally powerful retaining factors after graduation, opportunities for social 
networking during the study time is the key for nurturing international students’ 
attachment to the host country. This means that initiatives aimed at labour market 
integration of foreign students have to be followed up by opportunities for 
personalized integration through which they can become part of the host society” 
(Mosneaga, Winther, 2013: 192). Si suggerisce in definitiva la necessità di una “well-
coordinated stakeholder cooperation between public authorities, universities, and 
the business sector in the host country.. for facilitating successful status transition of 
international students” (Mosneaga, Winther, 2013 op.cit.).  
Rispetto alla qualità dei dati disponibili per dare un quadro generale della 
mobilità internazionale studentesca, nel report del 2010 redatto da King, Findlay e 
Ahrens per l’Higer Education Funding Council of England (HEFCE), l’obiettivo era 
quello di andare a vedere più da vicino, sia i trend generali di flussi in entrata e uscita 
degli studenti, in riferimento alla realtà inglese, sia i fattori che maggiormente pesano 
e influenzano le decisioni degli stessi rispetto alla possibilità di spostarsi o meno dal 
paese d’origine. Nel testo si evidenzia fin da subito la difficoltà di collezionamento, 
ma soprattutto di comparabilità delle varie fonti di riferimento, al di là di quelle 
internazionali50, che nella maggior parte dei casi si riferiscono alla degree mobility, 
escludendo, invece, l’altra forma (credit mobility), specificatamente creata per 
rafforzare la mobilità intra-EU, più che su scala superiore. Procedendo in maniera 
simile al paragrafo precedente, inizieremo quindi con il riportare i punti salienti del 
principale studio consultato, in questo caso il testo già citato di King et al. del 2010, 
per poi, dove possibile, focalizzare l’attenzione sulle evidenze più recenti inerenti 
all’argomento, precisando fin da subito la preferenza accordata al considerare i 
                                                             




progetti più lunghi di mobilità studentesca ovvero di degree mobility, come definita 
nel testo, in funzione della successiva presentazione dello studio compiuto sulla 
realtà pisana. 
Sul periodo 1998-2004 la mobilità studentesca internazionale cresce del 52% 
rispetto al 13% della crescita della migrazione mondiale (IOM, 2008: 105 in King et 
al., 2010: 9); l’85% è ospitato all’interno dei paesi OECD (IOM, 2008, op.cit) a 
fronte dei due terzi provenienti, invece, da paesi non-OECD: anche per quanto 
riguarda la mobilità studentesca, quindi, si mantiene inalterata la tendenza allo 
sviluppo di flussi di direzione principalmente Sud-Nord; in accordo con le tendenze 
generali della migrazione qualificata, il 58% dei flussi in entrata si concentra in soli  
cinque dei paesi OECD, ovvero, Stati Uniti (22%), Regno Unito (11%), Germania 
(10%), Francia (9%) ed infine l’Australia (6%). Sul lungo periodo, è quindi possibile 
vedere il progressivo cambiamento della geografia del fenomeno, che vede la rapida 
crescita dei flussi studenteschi in uscita dei paesi in via di sviluppo come Cina e 
India, o più avanti nello stesso processo, come Giappone e  Korea del Sud, a fronte 
del declino piuttosto evidente degli studenti in uscita per Regno Unito e USA che si 
caratterizzano, come ben descritto sia dal quadro IOM (2008) che dallo studio di 
King et al. (2010), come regioni più di destinazione che di origine (IOM, 2008; King 
et al., 2010).  
Sempre nel testo IOM (2008), si riferisce come gli studenti internazionali 
scelgano, in linea di massima, la loro destinazione di studio in base al paese 
d’origine, per cui, ad esempio, la mobilità studentesca europea si muove largamente 
all’interno della stessa Europa, di cui infatti l’81% di soggetti registrati come studenti 
all’estero si sono, in realtà, spostati solo in un altro paese europeo. Nei casi asiatico e 
americano invece, le percentuali sono più basse con il 28% per gli asiatici e il 44% 
per gli americani che pur registrati all’estero rimangono nel continente. La 
preferenza degli studenti europei può essere interpretata con buoni margini di 
affidabilità, come risultato del processo di standardizzazione dei corsi di studio 
intrapreso dal Bologna Process51, ma anche in relazione alla promozione della 
mobilità apportata dai programmi Erasmus per cui “..the institutional level often acts 
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to reinforce (or deter) students’ propensity to study abroad for credit,.. good 
promotional information, institutional support, smooth credit transfer systems, 
preparatory language training if necessary, easy access to mobility grants, and 
committed and enthusiastic staff are the main causative factors at an institutional 
level which can boost mobility choice” (King et al., 2010: 22).  
La dinamica si ripete, seppur in termini meno drastici, anche per gli studenti 
americani, che come abbiamo visto prima per la maggior parte rimangono nel 
continente di origine (meno del 40% infatti si dirige verso l’Europa); viceversa, per 
gli studenti asiatici le mete principali e più consistenti, in termini numerici, sono Stati 
Uniti (40%) ed Europa (32%)52, dove quindi il 28% degli spostamenti che si 
mantiene nelle regioni asiatiche e pacifiche (soprattutto verso l’Australia) ne 
rappresenta invece la minoranza.  
Si mantiene anche la caratterizzazione di genere, anche se le differenze 
sembrerebbero essere meno pronunciate per la popolazione studentesca 
internazionale, per cui al 2004 circa il 50%, in media, del totale degli studenti in 
mobilità nei paesi OECD appartiene al genere femminile, che presenta inoltre tassi 
crescenti già dal 1998. Questo punto si riflette, per l’Europa, anche sulla quota di 
genere nell’educazione terziaria, mentre per gli Stati Uniti vede una propensione 
leggermente maggiore delle studentesse ad andare all’estero rispetto alla controparte 
maschile, viceversa, una situazione contraria è riscontrabile in Asia, dove sono gli 
studenti maschi ad avere i tassi di espatrio maggiori, riflettendo sia la preferenza di 
materie scientifiche e tecnologiche, tradizionalmente a maggior densità maschile, sia 
la preferenza familiare rivolta all’investimento più sull’istruzione maschile che non 
femminile (OECD, 2004; IOM 2008).  
In generale, poi, la scelta delle discipline studiate dagli studenti varia 
consistentemente da un paese all’altro: in Australia, Germania,  Norvegia e negli 
Stati Uniti, la proporzione di studenti stranieri presenti nei corsi scientifici al 2004 
era chiaramente più alta della media per tutte le altre regioni per cui era stato 
possibile raccogliere dati; così come le scienze sociali risultano essere le preferite 
dall’Australia, Paesi Bassi e Nuova Zelanda; le scienze umane in Islanda, Giappone, 
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Austria e Germania; medicina in Belgio, Slovacchia, Italia, Ungheria, Repubblica 
Ceca, Danimarca e Polonia; ed infine ingegneria in Finlandia e Portogallo e agraria 
in Ungheria, Belgio e Slovacchia. In definitiva, “.. different disciplines in different 
countries attract either more or fewer foreign students than the international 
average. Yet,while these disciplines are undoubtedly centres of attraction for foreign 
students in a given system of higher education, there is nothing to support the 
conclusion that they are centres of attraction (or excellence) at the international 
level. Indeed, some countries actually receive very few foreign students in their most 
attractive disciplines” (IOM, 2008: 111). 
Sulla caratterizzazione socio-demografica degli studenti, dallo studio di King 
et al., possiamo evidenziare ancora come, coloro che fanno domanda di iscrizione, ed 
eventualmente procedono con lo spostamento all’estero, in linea con la migrazione 
qualificata generale, siano i più dotati, appartengano alle classi sociali medio-alte, 
siano sproporzionatamente concentrati nel settore privato delle istituzioni di 
educazione e abbiano già “mobility network connections” all’esterno, nonché 
esperienze familiari a riguardo (King et al., 2010: 31). Rispetto alle caratteristiche 
appena citate, gli autori mettono in luce come, gli studenti inglesi all’estero, 
sembrino essere più portatori inconsapevoli dei privilegi riconosciuti al tipo di 
formazione a cui hanno possibilità di accesso, che non ad esempio i coetanei asiatici. 
Questi infatti, risultano impegnati fin da subito, e con loro, le famiglie, ad acquisire 
le giuste credenziali ed esperienze di vita che possano poi essere convertite in status 
sociale e capitale economico, soprattutto se ottenute in strutture educative di 
prestigio, strategiche, nell’ottenere posizioni di vantaggio in un mercato del lavoro 
universitario sempre più affollato e fondato sulla credenzialità delle competenze 
personali (King et al., 2010).  
Per le motivazioni rispetto alla scelta di mobilità, gli insights prodotti nello 
studio inglese ci danno la possibilità di mettere in evidenza l’ampio range di 
considerazioni che gli studenti avanzano nel maturare l’effettiva volontà di partire. 
Se nel caso della credit mobility le motivazioni principali fanno riferimento alla 
possibilità di imparare una nuova lingua, imparare ad orientarsi in un contesto 
culturale diverso dal proprio e arricchire le prospettive lavorative future tramite le 




più lunghi della degree mobility, sul generale dell’esperienza di vita prendono il 
sopravvento altri aspetti, più specificatamente legati alla spendibilità sul mondo del 
lavoro del titolo aggiuntivo e/o del corso seguito all’estero. Si evidenzia così, da un 
lato, la tendenza a privilegiare, nel caso inglese (ma la stessa dinamica è evidente 
anche al di fuori della realtà inglese) mete comunque appartenenti al gruppo di paesi 
di lingua anglofona, e dall’altro, la crescente consapevolezza dei vantaggi del 
frequentare una “world-class university”, nell’ottica di internazionalizzazione dei 
programmi di educazione che abbiamo già affrontato pocanzi rispetto agli studenti 
asiatici (King et al., 2010). Si mette in luce, in definitiva, l’interconnessione in 
continua modificazione tra cause, motivazioni e condizioni socio-economiche degli 
studenti, e a seguito, delle loro famiglie, una volta coinvolti nella mobilità.  
Se guardiamo alla situazione contemporanea, notiamo un buon grado di 
persistenza delle tendenze generali appena discusse: al 201153, con un tasso di 
crescita annua di quasi il 7%, circa 4.7 milioni di studenti sono inseriti in percorsi di 
formazione terziaria al di fuori del loro paese d’origine.  
Di questi, il numero di studenti stranieri iscritti a corsi dello stesso livello di 
istruzione nei paesi OECD (77% del totale degli studenti internazionali) è, in media, 
circa tre volte superiore a quello della stessa tipologia di studenti che,  viceversa, 
provengono dai paesi OECD, e risultano come studenti al di fuori del loro paese 
d’origine. Ad esempio, nel caso europeo, “ ..in the 21 European countries that are 
members of the OECD, there were 2.7 foreign students per each European citizen 
enrolled abroad” (OECD, 2013: 304). In generale, comunque, il primato rimane agli 
studenti di origine asiatica con il 53% degli studenti iscritti all’estero provenienti 









                                                             
53 Anno più recente per cui sono disponibili rapporti completi rispetto a educazione e migrazione 




Grafico 2.14Evolution in the number of students enrolled outside their country of 
citizenship, by region of destination 2000-2011 
Fonte: OECD, 2013, chart C 4.1, p. 304. 
 
I fattori che guidano l’aumento della mobilità studentesca, spaziano ancora, a 
confronto con il 2004, tra un’ampia varietà di concause:  
- dall’esplosione della domanda per livelli di istruzione terziaria, alla 
percezione del valore aggiunto rappresentato dallo studiare in istituzioni 
educative prestigiose; secondo Hall (2010), queste ultime fornirebbero forme 
di capitale sociale e culturale specificatamente legate alle credenziali 
garantite dalla particolare istituzione frequentata, proficuamente spendibili, a 
livello personale, sul mondo del lavoro, mentre dal punto di vista 
istituzionale, nel mantenimento di contatti potenzialmente vantaggiosi a 
livello economico con gli ex alunni e con i loro networks (Hall, 2010); 
- passando per le politiche di fortificazione della mobilità intra-regionale, 
essenzialmente basate sull’implementazione di politiche di ritorno, resourcing 
e rafforzamento dei legami comunitari54 come definite nel paragrafo 2.2, di 
cui il caso europeo è un ottimo esempio;  
- o agli aiuti finanziari e ai contributi governativi per gli studenti che  si 
collocano in quei rami educativi il cui sviluppo è diventato una priorità per il 
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paese d’origine55; un vero e proprio investimento, necessario in termini di 
sviluppo, che quindi da il via a quelle politiche di capacity building del paese, 
che se da un lato, sono espressione dell’ottica di “circolazione dei talenti” 
propria delle disposizioni a favore della mobilità studentesca, dall’altro 
portano sempre più all’ampliamento di strategie di marketing a tutti gli effetti 
volte all’attrazione degli studenti stranieri, considerati definitivamente  una 
concreta risorsa economica. 
(OECD, 2013; Hall, 2010; Milio et al.,2012)  
 
In linea, perciò, con le dinamiche che si presentavano solo agli stadi iniziali 
nel 2004, le attuali, si sono ora estese e moltiplicate, accostate però a nuove strategie 
di utilizzo, come nel caso delle opportunità per i più piccoli o meno sviluppati 
sistemi educativi ospitanti, che, per migliorare il rapporto costo-efficienza dei loro 
centri educativi, privilegiano specifici corsi di studio le cui potenzialità di sviluppo 
ne aumentano l’appetibilità internazionale, aumentando di rimando i ricavi 
economici dell’educazione terziaria (OECD, 2013).  
Altro aspetto sensibile del fenomeno considerato, fa riferimento alla corrente 
situazione economica: da un lato la contrazione di borse di studio e prestiti 
studenteschi, sommati ai fondi individuali più ristretti, potrebbe ridurre l’andamento 
della mobilità studentesca, ma dall’altro, allo stesso tempo, le possibilità più limitate 
nel mercato del lavoro del paese d’origine forniscono comunque attrattiva allo 
studiare all’estero, se non altro come modo per acquisire competitività, dando nuova 
linfa alla mobilità studentesca, che quindi, al netto dei due effetti, presenta lo stesso 
andamento largamente positivo del passato (OECD, 2013). 
“Aggiustamenti di calibro” sono rinvenibili anche rispetto alle destinazioni 
principali della mobilità studentesca: abbiamo già riportato che il 77% degli studenti 
in mobilità viene assorbito dai paesi OECD, di questi, l’EU21 ne ospita la quantità 
più ampia con circa il 40% del totale degli studenti, che passano al 98% se si 
considera gli studenti stranieri iscritti  nelle stesse 21 regioni a confronto con il totale 
dei paesi appartenenti all’Unione (EU27); il dato rilevante è, ovviamente, che la 
                                                             





maggior parte (75%) di questi “studenti stranieri”, come nelle proiezioni del 2004, 
proviene da un altro paese EU, sostanzialmente dando quindi una misura della 
riuscita delle politiche di mobilità intra-regionali del progetto Unione Europea.  
Al secondo posto in attrattiva, troviamo, prevedibilmente, gli Stati Uniti (21% 
del totale), la cui composizione è chiaramente molto più variegata che quella della 
popolazione studentesca europea (OECD, 2013) e che in numeri assoluti, invece, al 
2011, ospita la frazione più ampia di studenti stranieri (17%), seguiti da Regno Unito 
(13%), Australia (6%), Germania (6%), Francia (6%) e Canada (5%), che coprono 
più della metà del movimento generale. Nonostante ciò, negli ultimi anni, nuovi 
soggetti si sono resi visibili sulla scena internazionale, principalmente Giappone 
(4%), la Federazione Russa (4%), e Spagna (2%), di cui sono visibili gli effetti anche 
sul lungo periodo, con la caduta nei tassi di scelta degli Stati Uniti (dal 27% 
all’attuale 17%) e Germania (dal 9% al 6%) a confronto della crescita di affluenza 
per “.. Australia, Korea, New Zealand or Spain where Students choices as their 
country of destination grew by at least one percentage point, while the share of 
students who chose the United Kingdom or the Russian Federation grew by around 
two percentage points” (OECD, 2013: 307), come visibile dal grafico 2.15. 
 
Grafico 2.15 Distribution of Foreign Students in tertiary education, by country of 
destination (2011). 





Rispetto ai fattori che guidano la scelta studentesca, la lingua, è una delle 
maggiori determinanti rispetto al paese di destinazione: sono i paesi che scelgono 
lingue ampiamente conosciute su scala mondiale per corsi e mezzi di insegnamento, 
come inglese, francese, tedesco, russo e spagnolo, che ricoprono i vertici del ranking 
nelle destinazioni di studio degli studenti stranieri, sia in termini relativi che assoluti. 
L’unica eccezione del caso è il Giappone che riceve il 93% della mobilità 
studentesca asiatica, ed individua nella lingua giapponese il metro sul quale 
considerare l’“internazionalità” dei corsi di studio asiatici (OECD, 2013), pur nella 
progressiva adozione della lingua inglese come lingua globale, sottolineata dalla 
predominanza nelle scelte studentesche delle regioni anglofone, o in successione di 
quelle dove l’inglese è la lingua franca56.  
Altra determinante nella scelta della meta di destinazione degli studenti in 
mobilità fa riferimento alla valutazione della qualità dei programmi offerti, in base 
alla grande disponibilità di informazioni rinvenibili su scala globale e rispetto, anche, 
e a maggior ragione al 2011, ai rankings internazionali dei programmi offerti: non a 
caso le principali istituzioni di educazione superiore sono anche collocate nei paesi di 
destinazione che attraggono più studenti stranieri. Questo inevitabilmente punta 
l’attenzione sulla crescente importanza, e conseguente difficoltà di definizione in 
politiche di miglioramento, che la percezione di qualità degli studenti ha 
sull’effettiva scelta di un’istituzione al posto dell’altra (OECD, 2013).  
Meno lineare è invece la questione di tasse e costi di iscrizione, che variano 
dai paesi che ne prevedono di più alti per gli studenti stranieri, a coloro che li 
considerano al pari degli studenti  domestici, e a coloro, che infine, non tassano né 
gli uni né gli altri. Indubbiamente addebitare i costi completi dell’educazione agli 
studenti internazionali ha effetti economici notevoli sul paese ospitante, che come nel 
caso di alcuni paesi della Asia e del Pacifico, ne hanno fatto una vera e propria 
strategia di sviluppo, avviando politiche d’attrazione degli studenti in funzione del 
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recupero costi, se non direttamente fonte di entrata ufficiale del paese. Sull’altro lato 
della bilancia, adottare tassazioni differenziate può essere una soluzione, come i casi 
di Australia e Nuova Zelanda, i cui flussi in entrata non hanno risentito del 
cambiamento, dimostrando che “.. tuition costs do not necessarily discourage 
prospective international students, as long as the quality of education provided is 
high and its potential returns make the investment worthwhile” (OECD, 2013: 310). 
È evidente però, che le considerazioni rispetto ai costi da sostenere intacca non di 
poco le possibilità di scelta di un’istituzione sull’altra, come anche la possibilità di 
usufruire di borse di studio e/o altre tipologie di sostegno economico da parte del 
paese d’origine, ma anche da quello di destinazione, così come le politiche 
migratorie messe in atto da entrambe le realtà geografiche, e che recentemente, nella 
maggior parte dei paesi OECD si sono orientate alla facilitazione della mobilità 
studentesca (OECD, 2013).  
In conclusione “… Language and cultural considerations, geographic 
proximity and similarity of education systems are all factors that students consider 
when determining the country where they will study. .. Language and academic 
traditions also explain the tendency of English-speaking students to concentrate in 
other countries of the British Commonwealth or in the United States, even if they are 
geographically distant. .. Migration networks also play a role, as illustrated by the 
concentration of students with Portuguese citizenship in France, students from 
Turkey in Germany or those from Mexico in the United States” (OECD, 2013: 314). 
Come abbiamo già precedentemente ricordato, la presenza di comunità e networks 
transnazionali già inseriti nel territorio di destinazione, possono facilitare la scelta dei 
più qualificati in direzione dell’uno o dell’altro paese di immigrazione; la dinamica 
vale anche per la popolazione studentesca in mobilità: appena sopra, abbiamo citato 
la vicinanza culturale, linguistica e dei sistemi di educazione delle mete rispetto ai 
paesi di origine, ma anche la presenza o meno di comunità di riferimento gioca un 
ruolo cruciale. Non solo in termini di sostegno del processo migratorio, ma anche 
rispetto a quelle tipologie di comunità che, sganciate dall’appartenenza strettamente 
geografica e/o etnica, si fondano sull’implementazione di obbiettivi comuni e 
strategie d’azione che “..articulate cause-and-effect relationships of complex 




points for negotiation between politicians and social actors” (Dobusch, Quack, 
2008:8). In poche parole rispetto a quelle comunità che sono in grado di stabilire i 
parametri entro cui produrre nuova conoscenza, che sulla scia delle teorizzazioni di 
di Hass, si definiscono come “.. transnational epistemic community, ovvero a cross-
border network of “professionals with recognized expertise and competence in a 
particular domain and an authoritative claim to policy-relevant knowledge within 
that domain or issue area”(Haas 1992: 3). 
Comunità epistemiche che non sono altro che il risultato e allo stesso tempo, 
la più grande risorsa messa in campo dei processi di globalizzazione e innovazione 
tecnologica degli ultimi decenni, nel momento in cui si è in grado di promuovere 
un’interazione che non si esplichi solo nel favorire forme di contatto strumentale 
one-side tra forza politica e intellettuali espatriati, ma vere e proprie collaborazioni 
che coinvolgano sia la diaspora, che le reti internazionali formate dalla stessa, e 
conducano, in definitiva, alla valorizzazione della migrazione internazionale 
qualificata in termini di brain circulation e/o di brain networking (Cimasu, 2010; 
Hall: 2011). Da quando il concetto di comunità epistemica è stato ufficializzato con 
il testo di Hass nel ’92, molto si è scritto sulle implicazioni teoriche coinvolte, e 
rispetto al ruolo-guida iniziale delle suddette comunità nell’indirizzare l’azione 
pubblica e politica rispetto a tematiche importanti, di ampio respiro pubblico e 
altrettanto controverse, come ad esempio, l’inquinamento ambientale o la necessità 
del disarmo nucleare post seconda guerra mondiale (Adler, Hass, 1992).  
Poco però, per lo meno all’attenzione di chi scrive, è stato dedicato allo 
studio della struttura reticolare di queste forme di comunità, e soprattutto poco 
rispetto ai modi in cui esse si combinano con le altre appartenenze del soggetto, 
riflettendone la varietà del contesto relazionale, che ci proponiamo di approfondire 












STUDIARE LE RETI SOCIALI 
 
“..Networks are not only about getting things done 
 but about “community”, “ social circles”, 
and the “social support” one receives from these communities. 
 When examining community and support, 
 one first checks for the presence of ties embedded in the social system.”57 
 
Che l’analisi delle reti sociali abbia acquisito sempre più successo, è ormai un 
dato evidente degli ultimi decenni. Ed ancora, altrettanto evidente è il fascino che le 
potenzialità descrittive dei concetti di rete sembrano suscitare rispetto alle dinamiche 
d’azione proprie della società contemporanea. La crescita esponenziale delle ricerche 
incentrate sulle reti ha infatti progressivamente coinvolto anche studiosi che, lontani 
dal ramo sociologico, si incardinano in discipline scientifiche, come fisica e biologia, 
o in scienze applicate, come i rami di studio legati all’organizzazione, al benessere, 
alla criminalità, all’economia.  
La fortuna di questo ramo di studio, deriva da un lato, dalla flessibilità di 
applicazione, sia rispetto ai diversi livelli di analisi, sia rispetto alla possibilità di 
combinazione con altre tipologie di indagine, che siano esse quantitative e/o 
qualitative, dall’altro, dalla componente squisitamente tecnica della prospettiva, che 
ponendo la metodologia a fondamento delle assunzioni teoriche dell’approccio, 
permette puntualità e rigore nella definizione di ipotesi e risultati (Salvini, 2005; 
Borgatti, Ofem, 2010).  
Contemporaneamente però, alle infinite potenzialità di applicazione 
corrispondono anche complessità maggiori nell’utilizzo. La difficoltà di definire 
precisamente i confini di una rete, così come la definizione di  componenti e sub-
componenti, o le preferenze accordate all’osservazione di particolari tipologie di 
flussi e risorse relazionali piuttosto che altre, da un lato, restituiscono sul piano 
tecnico la complessità del piano relazionale reale, dall’altro, evidenziano 
l’ineliminabile arbitrarietà con cui il ricercatore delimita, di volta in volta, il campo 
di studio.   
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L’approccio di rete inoltre non è il solo a cui possiamo ricorrere per indagare 
le dinamiche di sviluppo, organizzazione e interazione coinvolte nella formazione di 
legami forti tra attori e gruppi di attori. È in questo senso che allarghiamo gli 
orizzonti del capitolo includendo anche la prospettiva di comunità, elaborata 
nell’ambito della psicologia sociale da McMillan e Chavis nel 1986.  
Questa, interpretando in senso puramente psicologico la dimensione reticolare 
delle relazioni, permette di dar voce ad aspetti solitamente considerati meno 
determinanti nell’approccio di rete tradizionale, legati più alle dimensioni simbolica 
e motivazionale dell’appartenenza, piuttosto che a quelle strettamente connesse allo 
sfruttamento delle risorse relazionali interne alla rete o alle sue caratteristiche 
strutturali. Sentimenti di appartenenza, identificazione e condivisione che risultano 
poi particolarmente determinanti nel caso di comunità transnazionali, in cui 
l’ambivalenza tra comunità d’origine e di destinazione si fa più marcata. 
Diventa quindi importante differenziare tra contributi e prospettive che, 
seppur diverse tra loro, condividono lo stesso obbiettivo, ovvero lo studio delle reti 
sociali. 
Proprio perché si tratta di un capitolo dedicato all’esposizione delle 
metodologie che verranno poi utilizzate per lo studio di caso, l’obbiettivo presente è 
quello di creare un quadro teorico di riferimento, sia per quanto riguarda le basi 
teoriche e le principali metodologie consolidate all’interno della Sociali Network 
Analysis (§3.1), che delle possibilità di approfondimento, fornite dalla stessa 
prospettiva, rispetto allo studio del complesso tema del capitale sociale (§3.2, §3.3). 
Il tutto, senza rinunciare ad un allargamento della riflessione: sia per quanto riguarda 
il particolare punto di vista perseguito dall’approccio di comunità (§3.4), che rispetto 
alla ricalibratura dei quadri esplicativi di entrambe le prospettive quando entra in 
gioco un fenomeno complesso come la migrazione (§3.5). 
 
3.1 La Social Network Analysis  
 
L’affermazione “Le reti contano”58 è l’incipit ideale per un capitolo dedicato 
alla trattazione delle principali declinazioni teoriche e metodologiche di una 
                                                             




disciplina che, come la Social Network Analysis, è volta allo studio delle reti sociali.  
Da un lato, le reti contano poiché sono depositarie di vere e proprie risorse 
“relazionali” accessibili e attivabili da parte dell’attore solo all’interno del proprio 
sistema di relazioni; dall’altro, esse contano in quanto espressione delle strutture 
relazionali all’interno delle quali questi si muovono.  
Di conseguenza, l’idea sottesa all’importanza delle reti sociali, non si limita a 
riconoscere all’individuo la possibilità di sfruttare quel particolare tipo di risorse che 
prima abbiamo definito relazionali, ma significa, innanzitutto, definire un quadro 
interpretativo ben preciso attraverso cui leggere la realtà, secondo il quale “..il 
mondo circostante, sociale e non, può essere letto alla luce della struttura dinamica 
di fondo, che si presenta sotto forma di reti di relazioni e interdipendenze” (Salvini, 
2005: 14).  
Storicamente, l’approccio che fa riferimento all’Analisi di Rete, affonda le 
proprie origini nella confluenza di due filoni di ricerca: l’uno, legato alla scuola 
antropologica di Manchester, formatasi a partire dagli anni ’40 con il gruppo di 
ricercatori del Rhodes-Livingostone Insitute di Lusaka in Africa Centrale; e l’altro, 
invece, collegato al filone dell’analisi strutturale americana, che si sviluppa a partire 
dagli anni ’70 ad Harvard con il gruppo di studiosi di White, comprendente autori 
quali Scott, Granovetter, Burt, Wellman e Berkowitz (Scott, 2011; Salvini, 2007).  
È a questo secondo filone, interessato maggiormente alla forma delle reti, che 
dobbiamo il consolidamento dell’apparato tecnico della Social Network Analysis di 
cui discuteremo nei paragrafi successivi. Secondo questi autori, infatti, è la forma 
delle relazioni sociali che determina il loro contenuto, di conseguenza, il 
comportamento individuale è interpretato più in termini di vincoli strutturali che non 
sulla base di forze propulsive interne all’attore59 (Scott, 2011; Salvini, 2007). 
I caratteri che con il tempo si sono delineati come principali nella prospettiva 
sono essenzialmente due. Essa propone  l’idea secondo cui la società può essere 
considerata un complesso intreccio di relazioni sociali variamente strutturate, per cui 
ogni fenomeno sociale può essere letto in termini relazionali e strutturali nel 
momento in cui viene espresso in termini di relazioni e interconnessioni fra attori. Il 
secondo carattere, invece, proprio grazie al contributo dei ricercatori di Harvard, 
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definisce l’analisi di rete come una prospettiva fondata sia metodologicamente che 
tecnicamente, grazie all’utilizzo delle teorie matematiche dei grafi e degli studi di 
matrice, che permettono infatti una modellizzazione, anche notevolmente rigorosa, 
delle strutture sociali in base alle loro proprietà (Salvini et al., 2007).  
Una rete sociale, con le parole di Cordaz (in Salvini, 2007: 27), non è altro 
che quell’ “..insieme (o insiemi) di attori sociali e relazioni definite tra tale insieme 
di attori: ....strutture relazionali tra attori, che in quanto tali, costituiscono una 
forma sociale rilevante, che, a sua volta, definisce il contesto in cui si muovono 
quegli stessi attori”. Di conseguenza, la Social Network Analysis, non solo 
“..prende in considerazione le relazioni sociali in cui gli attori sono inseriti, ma 
sostiene che la struttura delle relazioni tra attori e la loro collocazione nella rete di 
relazioni, abbiano significative conseguenze sul piano del comportamento, della 
percezione e degli atteggiamenti sia per le unità individuali che per il sistema in 
quanto tale” (Knoke e Kuklinski, 1982: 13).  
L’orientamento, quindi, offre approcci alternativi per descrivere ed indagare 
quel rapporto di circolarità e reciprocità tra individui e struttura sociale, di cui 
scrivevamo sopra. Attraverso la descrizione di come gli attori sono connessi gli uni 
con gli altri nella specifica situazione studiata, si delinea una prospettiva che 
persegue finalità descrittive ed esplicativo-predittive al tempo stesso, diversamente 
degli approcci tradizionali basati, invece, sui dati di attributo rilevati rispetto alla 
popolazione analizzata (Salvini et al., 2007).  
A ben vedere, è proprio l’idea di circolarità tra attori, relazioni e strutture 
sociali insita nell’approccio della Social Network Analysis che ci permette di 
approfondire, seppur brevemente, il quadro delle traiettorie di sviluppo e 
consolidamento dei principali orientamenti teorici della prospettiva60. Questa infatti, 
vede la propria impronta teorica risentire della commistione tra quegli autori che con 
i propri contributi si sono riallacciati, in modo più o meno esplicito, ai quadri 
esplicativi tipici della Teoria della Scelta Razionale61 (Mizruchi, 1994; Degenne e 
Forsé, 1999), e coloro che, invece, rilassando la rigidità dell’impianto strutturalista 
                                                             
60 Per una trattazione esaustiva del tema, ricordiamo il testo di Salvini, “L’Analisi delle Reti Sociali. 
Risorse e Meccanismi”, Plus Edizioni, Pisa University Press, Pisa, 2005; specificatamente Capitoli I e 
II, pp. 13-55. 




della teoria, sia rispetto alla razionalità individuale che  alle condizioni socio-
strutturali in cui esso è inserito, introducono elementi tipici dell’epistemologia 
costruttivista (Emirbayer, 1994, 1997; Pescosolido, 1992, 2002; White, 1992)62. 
In questo senso, le prospettive del primo gruppo di autori, vedono il 
principale punto di convergenza tra le due teorie, nell’idea che la variabilità del 
comportamento individuale dipenda dalla diversità delle strutture di opportunità in 
cui l’attore è inserito, piuttosto che da caratteri intrinseci all’attore o da processi di 
interiorizzazione delle norme sociali, come elaborato invece dall’interpretazione 
strutturalista.  
La differenza rispetto alla Rational Choice Theory tradizionale, sta 
nell’assunzione di razionalità dell’individuo. Mizruchi (1994), infatti, non ritiene che 
la Social Network Analysis compia alcun tipo di assunzione particolare sulla 
razionalità dell’attore, anche se si mantiene un’idea utilitaristica di circolarità tra 
attore e struttura sociale nel momento in cui la razionalità dell’attore entra in gioco 
sulle motivazioni per cui questo decide di entrare in interazione (Salvini, 2005). 
Negli scritti di Degenne e Forsè (1999), la tendenza verso interpretazioni 
costruttiviste è leggermente più marcata: combinando l’analisi strutturale della 
prospettiva di rete con quella di un individualismo metodologico più blando, in 
quello che denomineranno interazionismo strutturale63, non mettono in dubbio 
l’importanza della considerazione delle motivazioni razionali e degli interessi 
personali a guida del comportamento individuale nello spiegare l’azione sociale,  ma 
allo stesso tempo, riconoscono che l’adozione della prospettiva della scelta razionale, 
non necessariamente induce all’atomizzazione tipica dell’individualismo 
metodologico più rigido. L’attore può essere comunque considerato razionale anche 
in quelle occasioni in cui non persegue la migliore tra le alternative possibili, basta 
che scelga la possibilità d’azione che percepisce come più appropriata in relazione 
agli obbiettivi considerati e al sistema di interdipendenze in cui è inserito. In 
                                                             
62 Tutti autori citati da Salvini nel testo del 2005; i singoli lavori sono riportati per chiarezza anche in 
bibliografia a fine testo, ma per una trattazione più approfondita del tema, necessariamente ridotto  nel 
lavoro presente, rinviamo a Salvini (2005) e Scott (2011). 
63 Concetto rielaborato anche da Coleman, secondo cui, compito della Sociologia è quello di costruire 
una scienza del comportamento individuale concepito come razionale e orientato secondo finalità 
utilitaristiche, ma allo stesso tempo inserito in una struttura sociale di contesto, che organizzata sulla 
base dei ruoli e delle posizioni assunte dagli stessi attori, fornisce, di conseguenza, sia incentivi che 




sostanza, quindi, per i due autori, l’idea è quella di una razionalità dell’individuo non 
assoluta, ma relativa, proprio perché in contrattazione continua con il contesto di 
riferimento e le interdipendenze di appartenenza.  
Si deriva, quindi, un’idea di circolarità azione-struttura in cui gli attori sociali, 
da un lato, sono limitati nelle loro dinamiche d’azione perché inseriti in relazioni 
sociali e strutture preesistenti, che ne determinano vincoli e opportunità, ma allo 
stesso tempo, dall’altro, sono anche agenti di trasformazione di quelle stesse 
strutture, nel momento in cui, interagendo con gli altri attori, si fanno garanti del 
rapporto di natura ricorsiva che si stabilisce tra elementi strutturali e interazioni 
sociali (Salvini, 2005). 
L’allargamento delle prospettive teoriche dell’analisi di rete si fa più evidente 
con il secondo gruppo di autori citati, che adottano la prospettiva della Social 
Network Analysis pur non collocandosi nel mainstream dell’analisi strutturale 
(Salvini, 2005). Con essi, le posizioni adottate rispetto alla teoria della scelta 
razionale si fanno via via più critiche e ci si spinge verso l’utilizzo di presupposti 
teorici differenti per argomentare quell’idea di circolarità che abbiamo utilizzato 
come filo conduttore del paragrafo.  
A partire dagli scritti della Pescosolido (1992), sono le relazioni sociali ad 
essere poste al centro della vita sociale piuttosto che l’azione individuale, ovvero,  
non si è più interessati a dare spiegazione delle motivazioni per cui gli individui 
scelgono di costruire interdipendenze o selezionare determinate relazioni piuttosto 
che altre, in base alle finalità e alle opportunità di accesso alle risorse sociali di cui 
hanno bisogno. Il punto focale diventa l’azione sociale stessa, l’interazione sociale 
continua, che si struttura in reti sociali di cui attori e strutture rappresentano le due 
componenti principali, impossibili da indagare indipendentemente l’una dall’altra. 
 Di conseguenza, le azioni degli attori vengono incardinate nel più ampio 
processo sociale e nell’interazione, introducendo così l’elemento “routine” delle 
pratiche quotidiane, e con esse anche i riferimenti a quei concetti di interpretazione, 
contesto d’azione, cultura, e co-costruzione continua delle strutture sociali, che 
propri dell’impianto teorico costruttivista, mitigano gli aspetti leggermente più 




 La struttura sociale diventa quindi “..al contempo condizione e prodotto 
dell’azione: ed in questo senso, i due elementi sono ricorsivi poiché si costituiscono 
mutualmente, si co-costruiscono” (Salvini, 2005: 38). 
È, infine, con l’idea di White (1992) di rete sociale come rete di significato, 
che si conclude la parabola di assestamento dei quadri teorici della Social Network 
Analysis. La vita sociale, infatti, secondo l’autore “ ..è composta da reti multiple e 
interconnessioni complesse, senza confini definiti e chiari, di cui gli attori 
sviluppano solo segmenti e orizzonti parziali”, e dove quindi compito della 
sociologia è allora quello “ ..di cogliere la complessità di tali catene di 
interrelazione, che talvolta, si dispongono in particolari configurazioni, che durano 
nel tempo, e che costituiscono la struttura sociale” (Salvini, 2005: 43). Le reti sociali 
sono ora prodotti simbolici, costituite da legami che diventano a tutti gli effetti parti 
portanti delle narrazioni personali degli attori, delle interazioni fra essi, e del 
processo di costruzione continua tra reti e processi sociali contingenti ad essa 
(Salvini, 2005). 
Sintetizzando quindi i caratteri più salienti dell’analisi di rete, il quadro 
elaborato da Pescosolido e Levy (2002) riporta con chiarezza i passaggi fondamentali 
che dovrebbero collocarsi alla base di un progetto di ricerca che acquisisca i caratteri 
fondamentali della prospettiva:  
- Lo studioso deve indagare i processi che presiedono alla formazione dei 
legami sociali che si strutturano nelle reti, le modalità con cui queste vengono 
plasmate o vincolate da categorie sociali, esperienze e aspettative, ma anche 
quelle con cui gli attori attivano i legami sociali ed i processi attraverso i 
quali questi sono conservati, valorizzati o interrotti e/o eliminati; 
- La prospettiva di rete implica l’adozione di un approccio multi-metodo: 
secondo l’autrice non c’è un metodo standard, e la ricerca quantitativa, se 
affiancata dalla qualitativa che ne aiuta a comprendere modalità d’azione e 
specificità di configurazione, può diventare un strumento del tutto valido, sia 
nel raccogliere informazioni su attori e relazioni, sia nel mappare la struttura 
e gli effetti di rete;  
- Delle reti, bisogna, poi, essere in grado di cogliere le dinamiche di 




di Castells (2008), si ricorda come la struttura sociale sia composta da 
networks in continuo cambiamento, inserite in processi auto-generativi, ed in 
continua interazione fra loro; 
- Un studio di rete che sia tale, deve concentrarsi su tre caratteristiche principali 
per cogliere la natura delle relazioni: struttura, contenuto e funzioni; la prima 
si riferisce alla dimensione complessiva della rete e all’intensità delle 
relazioni all’interno della stessa; la seconda, invece, si concentra sulla qualità 
e sui caratteri sostanziali della rete64, ed infine, la terza, che considera, invece, 
la varietà di funzioni per cui la rete è posta in essere e/o può essere 
considerata utile65; 
- Infine, la prospettiva di rete suggerisce che, le interazioni nelle reti sociali, 
sono ciò che collega gli individui tra di loro e alle proprie coordinate spazio-
temporali, e questo avviene su più livelli (individui, gruppi, o organizzazioni 
più ampie). Di fatto la prospettiva concede la possibilità di compiere analisi 
che si possano concentrare, in egual misura, sia sulle dimensioni micro che 
macro del fenomeno oggetto di indagine. 
(Pescosolido e Levy, 2002 in Salvini, 2005, pp. 40-42) 
 
Una volta messi in evidenza, questi elementi caratterizzanti permettono di 
riflettere su due ordini di considerazioni: in primo luogo, infatti, essi allontano la 
prospettiva da quelle critiche di determinismo strutturale, che inizialmente sono state 
mosse alla Social Network Analysis per la prospettiva strutturale delle metodologie 
elaborate; queste, infatti, combinando matematica dei grafi e matrici, evidenziano un 
impostazione di studio delle reti vicina a quelle della sociologia matematica. La 
seconda considerazione invece, mette in evidenza come quello stesso impianto 
tecnico, renda la prospettiva teorica affidabile e coerente, ed in più, proprio perché 
strettamente collegata ad una metodologia di ricerca pertinente, evidenzia un nucleo 
teorico composto da concetti di cui è possibile derivare direttamente i caratteri della 
loro operazionalizzabilità (Salvini et al., 2007).  
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all’interno del quale si possono evidenziare risorse come la cura e l’assistenza tra attori; Cfr.: Salvini, 
2005. 
65 Alcuni esempi: come prima, il sostegno sociale, quello emotivo o strumentale, oppure attività di 




 3.1.1 Implicazioni Metodologiche 
 
Il punto di partenza di ogni metodologia che si rispetti, è la definizione 
dell’oggetto d’indagine alla quale si riferisce; in questo caso quindi, la domanda di 
partenza è: che cosa è un network? Con le parole di Borgatti e Halgin (2011: 
1169),essa viene definita come formata da “..a set of actors or nodes along with a set 
of ties of a specified type (such as friendship) that link them. The ties interconnect 
through shared end points to form paths that indirectly link nodes that are not 
directly tied. The pattern of ties in a network yields a particular structure, and nodes 
occupy positions within this structure. Much of the theoretical wealth of network 
analysis consist of characterizing network structures and node position and relating 
these to group and nodes outcomes”. 
In linea con quanto appena detto, nell’ambito della matematica delle reti, una 
rete definita da una relazione R può essere rappresentata principalmente in due modi, 
o attraverso una matrice binaria, detta Matrice di Adiacenza66, oppure attraverso un 
Grafo, comprendente sia le unità dell’insieme (nodi o vertici) che le linee di 
connessione (relazioni) esistenti tra essi, e che fornisce un modello isomorfico delle 
reti sociali analizzate (Salvini, 2005; 2007).  
In letteratura, si distingue, poi, tra grafi semplici e grafi diretti, dove gli uni 
fanno riferimento a reti non dirette o non orientate, in cui le relazioni sono 
simmetriche (per cui se A conosce B, automaticamente, anche B conosce A)67, i 
secondi, invece, rappresentando reti orientate o dirette, presentano quel tipo di 
relazioni definite come asimmetriche68, per cui un soggetto A può conoscere B, ma 
                                                             
66 Di cui se ne possono distinguere due tipologie: casi x casi e affiliazioni x affiliazioni; nel primo caso 
le singole celle mostrano le relazioni (legami) tra gli attori, che in sistema binario vengono tradotte 
con “1” per presenza di relazione e “0” per assenza; il secondo tipo, denominato two-mode network, fa 
invece riferimento alle coppie di affiliazioni legate per mezzo di attori comuni, poiché evidenziano 
relazioni che connettono due gruppi di insiemi, quindi, due insiemi di attori sociali differenti, mentre 
il primo tipo ne analizza uno solo. Lo studio corrente utilizza matrici di adiacenza del primo gruppo, 
in riferimento ai soli studenti stranieri nell’Ateneo Pisano. Per approfondimenti metodologici, Cfr.: 
Salvini, 2005, Cap. 3, pp. 55-72; Salvini, 2007, Cap. 1, pp. 21-80. 
67 Le cui linee vengono definite edges, anche se in italiano si mantiene il generico linea (Salvini, 
2005). 




non è detto che la relazione sia contraccambiata, o contraccambiata con la stessa 
forza69 (Salvini, 2005). 
È questo insieme di connessioni, siano queste dirette e/o indirette, che 
permette di considerare una rete un vero e proprio sistema complesso, ed è su questo 
sistema che si innestano i principali aspetti considerati nello studio delle reti, che 
secondo Cordaz (Salvini et al., 2007: 23-27) sono essenzialmente quattro: 
- L’identificazione dei confini della rete 
- La definizione dell’unità di osservazione e dell’unità di analisi 
- L’identificazione del contenuto dei networks 
- L’identificazione della forma assunta dai legami reticolari 
 
Il primo riferimento, ovvero la questione relativa alle modalità con le quali 
individuare gli attori da includere nel campo di osservazione da cui verrà poi 
composta la rete, vede l’alternarsi di due principali punti di vista sull’argomento: il 
primo di questi, è l’approccio “realista”, dove l’enfasi è posta su sentimenti, 
testimonianze e impressioni degli attori stessi nel definire le regole di inclusione 
nella rete. In questo modo, l’appartenenza alla rete viene caratterizzata da forti 
connotati simbolici, proprio perché, è la struttura cognitiva dell’attore sotto 
osservazione a definire la regola di inclusione. Si definisce così un network che è 
realmente riconosciuto come tale da chi vi partecipa, come ad esempio nel caso delle  
reti egocentrate approfondite nel prossimo paragrafo.  
L’altra prospettiva è quella “nominalista”, che invece, definisce i confini della 
rete sulla base degli scopi analitici contingenti, facendo della struttura cognitiva 
dell’analista la parte portante nella definizione delle regole di inclusione della rete. 
La conseguenza perciò, è che non è detto che chi vi partecipa abbia coscienza del 
network o lo riconosca come tale.  
L’esposizione delle due  possibili linee d’azione nella distinzione dei confini 
della rete, permette una piccola digressione riguardo lo stretto rapporto tra strumenti 
e teoria: utilizzando le parole di Borgatti e Halgin (2011:1169), “.. it is important to 
realize that it is the researcher -by choosing a set of nodes and a type of tie - that 
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multiple, in cui sono definite diverse tipologie di relazioni tra i vertici che possono anche essere 




define the network”. Quindi, per quanto riguarda i confini della rete, “ ..the naïve 
concern is that we may select nodes “incorrectly”, accidentally excluding nodes that 
should have been there and possibly including nodes that should not have been. In 
reality, however, the choice of node should not generally be regarded as an 
empirical question. Rather it should be dictated by the research question and one’s 
explanatory theory”.  
Nel momento in cui, infine, i confini della rete sono stabiliti, si distingue 
ancora fra le prospettive “posizionale” e “reputazionale” in cui si campiona, nel 
primo caso, in base alla posizione che l’attore occupa nella rete, mentre l’altro, viene 
usato là dove non esistono le posizioni specificatamente oggetto di interesse, e di 
conseguenza ci si affida alla conoscenza degli attori per determinare i confini della 
popolazione; né è un esempio, il campionamento a valanga utilizzato anche in 
prospettive di indagine più convenzionali70 (Salvini et al., 2007). 
Sul secondo punto, l’unità di osservazione, la Social Network Analysis 
permette ampia libertà di movimento poiché possono essere riferiti come unità di 
osservazione, sia singoli attori che gruppi di attori, a patto che, ovviamente, se ne sia 
consapevoli e se ne consideri le implicazioni. In questo senso, all’interno 
dell’approccio strutturale, è possibile evidenziare diverse strategie, tra cui quelle che 
maggiormente attirano l’attenzione in funzione dei capitoli che seguiranno nella 
trattazione, sono riferite alle differenze di studio rinvenibili tra l’avere a che fare con 
strutture sociali complete (reti complete) o locali (reti egocentrate). 
Come intuitivamente si potrebbe pensare, le prime, fanno riferimento a reti 
che presentano disponibilità di dati relativa a tutti i legami sociali che connettono gli 
attori che fanno parte del setting di indagine, mentre per le seconde, ci si sofferma su 
quelle persone che sono legate in virtù di una qualche relazione, ad attori particolari, 
detti ego (Salvini et al., 2007).  
Lasciando in stand-by fino al prossimo paragrafo le egonetworks, 
consideriamo adesso i tre metodi di analisi delle reti complete: l’approccio 
“relazionale”, quello “posizionale” e infine quello “statistico”; il primo studia il 
modo in cui gli attori sono connessi gli uni gli altri, quindi, rispetto alle 
caratteristiche formali e all’intensità delle relazioni tra i nodi, utilizzando, fra gli altri, 
                                                             




i concetti operativi di centralità e densità, che tratteremo a breve. L’approccio 
posizionale, invece, studia la posizione strutturale coperta dai vertici, ovvero, la 
forma complessiva della struttura relazionale in cui l’individuo è coinvolto71. Infine 
l’ultimo, l’approccio statistico, da un lato, dedica attenzione al tentativo di ottenere 
stime statisticamente controllabili attraverso test di significatività per alcune 
proprietà strutturali, mentre dall’altro, sviluppa modelli stocastici (modelli p*)72, che 
a differenza dell’approccio statistico generale, sono utilizzabili solo per le reti globali 
(Salvini et al., 2007).  
Mentre l’unità di osservazione può essere rappresentata sia da singoli 
individui che gruppi di attori, per quanto riguarda l’unità di analisi la scelta si orienta 
principalmente su due tipi di configurazioni relazionali: quelle diadiche e quelle 
triadiche. La prima rappresenta la configurazione relazionale più semplice in cui il 
sottografo è costituito da una coppia di nodi e dagli archi che li collegano fra loro, e 
di conseguenza, può assumere tre stati differenti, definiti classi isomorfiche, a 
seconda del tipo di legame che si rinviene al suo interno73. Stesso tipo di 
ragionamento nel caso della triade, che si riferisce a un sottografo composto  da tre 
attori e ai legami che intercorrono fra gli stessi, da cui si procede, poi, a definire le 
relative classi isomorfiche che derivano dal particolare status delle diadi contenute in 
ciascuna triade74. 
Al terzo punto troviamo l’identificazione del contenuto relazionale, che 
definisce quale sia il tipo di relazione che si vuole rilevare come link tra i nodi della 
rete. È evidente, in questo caso, che le reti costituiscono insiemi complessi all’interno 
dei quali è praticamente sempre possibile identificare flussi, passaggi, trasferimenti e 
movimenti di risorse. Il contenuto delle relazioni diventa perciò determinante per la 
comprensione delle caratteristiche strutturali delle reti stesse e per l’interpretazione 
dei parametri quantitativi che le descrivono.  
                                                             
71 Legata perciò ai concetti di equivalenza strutturale, equivalenza rettangolare e blockmodeling, di 
cui, però, non tratteremo nel testo sia per motivi di spazio che per secondarietà dei concetti rispetto al 
progetto di studio presentato; un approfondimento è presente in Salvini, 2005 e 2007. 
72 Ancora, per approfondimenti: Salvini 2005 e 2007. 
73 Rispettivamente: diade mutua o reciproca, quando la relazione tra i due attori è simmetrica, diade 
asimmetrica, quando invece, la scelta non è reciproca e quindi solo uno dei due attori sceglie l’altro, 
ed infine diade nulla, nel caso in cui non esista alcuna relazione tra la coppia di attori (Salvini, 2007). 
74 In questo caso, sono 16 le classi isomorfiche di riferimento, rispetto alle 64 differenti configurazioni 
di triadi che possono essere distinte a partire dal duplice stato di presenza/assenza potenzialmente 




Riprendendo lo schema di Knoke e Kuklinski (1982) riportato in Salvini 
(2005), si individuano cinque ambiti di riferimento entro cui classificare le relazioni 
sociali per contenuto:  
- Scambio di risorse: che tratta in generale di relazioni di tipo strumentale in 
cui un attore cede il controllo su un bene o un servizio  in cambio di un altro; 
- Trasmissione di informazioni: ovvero scambi comunicativi, dalle chiacchiere 
d’ufficio a dati tecnici o opinioni politiche, in cui vengono trasmessi diversi 
tipi di messaggi tra un attore e l’altro all’interno della rete; 
- Relazioni di potere: cioè interazioni di tipo asimmetrico, in cui un attore 
esercita qualche forma di controllo sul comportamento di un altro; 
- Interpenetrazioni tra confini: per lo più azioni coordinate tra più attori per 
raggiungere un qualche obbiettivo comune; 
- Attaccamento affettivo: che infine, fa riferimento a tutte quelle relazioni a 
carattere affettivo ed emotivo che generano obbligazioni di muta assistenza 
e/o supporto tra attori  nonché processi solidaristici, ma anche quelle relazioni 
fondate, dall’altra parte della bilancia, su odio, ostilità e inimicizia. 
(Knoke e Kuklinski, 1982, in Salvini, 2005:63-64) 
 
Infine, l’ultimo riferimento rimasto è quello indirizzato alla forma assunta dai 
legami reticolari evidenziati, ovvero, rispetto a come gli attori sono reciprocamente 
connessi tra di loro.  
Come concetto, la forma, può riferirsi al singolo o all’intera rete, ed in 
riferimento dell’oggetto di indagine scelto, coinvolge misure e concetti operativi 
differenti tramite i quali andare a definire le proprietà strutturali della rete. 
Nel primo caso, infatti, il concetto di forma rispetto al singolo attore, implica 
la misurazione di intensità e debolezza della relazione sottostante ad esso, della 
molteplicità (multiplexity)75 e della reciprocità76.  
                                                             
75 Che descrive il numero dei diversi legami che intercorrono tra coppie di attori ossia la 
multidimensionalità dell’attività relazionale (Salvini, 2007). 
76 O simmetria, che indica se l’orientamento della relazione e/o lo scambio di risorse tra partner al suo 
interno è reciproco o avviene prevalentemente in una direzione precisa; la variabile è considerata di 





Se invece l’oggetto di indagine è rappresentato dall’intera rete, le misure si 
fanno più specifiche, per cui oltre alla reciprocità, che abbiamo visto valida anche per 
il singolo, si parla di ampiezza, densità, centralizzazione e connessione di rete 
(Salvini et al., 2007) di cui discuteremo nel prossimo paragrafo.  
È quindi prendendo spunto dalla dimensione tecnica introdotta da questi 
ultimi passaggi che passiamo all’approfondimento delle misure e dei concetti 
operativi più utilizzati nell’analisi di rete, in preparazione dell’esposizione delle 
principali evidenze del caso di studio sull’Ateneo Pisano. 
 
3.1.2 Concetti Operativi e Metodi 
 
Cominciando dai concetti operativi di base, il grado (degree) del vertice è 
dato dal conteggio del numero di legami che quel determinato nodo intrattiene con 
gli altri vertici con i quali è direttamente collegato, ovvero, dal numero di linee in 
entrata e in uscita dal vertice, dove, tenendo conto della direzione dell’arco, quelle in 
entrata rappresentano, a loro volta, l’indegree del nodo, mentre quelle in uscita, 
l’outdegree. Rispettivamente, l’indegree rappresenta la misura della popolarità 
rispetto agli altri nodi della rete, in termini di preferenza, apprezzamento, 
desiderabilità o simpatia di cui il soggetto gode presso gli altri, mentre, l’outdegree, 
invece, raffigura la propensione di quello stesso nodo ad essere ben disposto verso 
gli altri, in termini, quindi, di espansività, attività e/o socialità (Salvini, 2007). 
Altri due concetti fondamentali, sono quelli di prossimità e distanza, che 
applicati alle relazioni che costituiscono la rete/i sociale/i oggetto di indagine, ne 
strutturano le caratteristiche della proprietà definita “raggiungibilità”; in sostanza, un 
attore può raggiungerne un altro all’interno della rete, se esiste un sentiero (path)77 
che li connette, dove la lunghezza del sentiero è data dal numero di archi che 
vengono attraversati. Possono esistere diversi sentieri che collegano gli stessi due 
nodi, per definizione  però, la distanza tra due attori è data dal sentiero più breve che 
li connette, ovvero che presenta la distanza geodesica minore (Salvini, 2005; 2007).  
Raggiungendo la dimensione più tecnica,  la più antica e consolidata misura 
di analisi della prospettiva è la densità di rete, che corrisponde “ ..al numero di 
                                                             
77 Sequenza di vertici, tutti differenti tra loro, che sono connessi sequenzialmente attraverso archi 




relazioni osservate nella rete in quanto proporzione del numero complessivo delle 
relazioni possibili” (Salvini, 2005: 66). 
La densità è una proprietà strutturale della rete, che, dal punto di vista 
matematico, considerato n il numero dei nodi della rete ed L il numero degli archi, 
può essere espressa anche attraverso la formula , in cui il numero 
massimo di legami presenti nel grafo, in questo caso non orientato, diventa quindi 
funzione del numero dei nodi78. L’indice che ne consegue varia tra un minimo di 0 
(densità nulla) e un massimo di 1, che rappresenta perciò il caso in cui il numero dei 
legami effettivi è tale e quale quello dei potenzialmente attivabili (grafo completo).  
Dal punto di vista interpretativo, la densità è il principale indicatore del grado 
di coesione della rete analizzata, nel senso che quanto più la rete sarà densa, tanto più 
alta sarà la sua coesione interna (Salvini et al., 2007). In definitiva, quindi, la densità 
misura la probabilità che una coppia di nodi sia adiacente, ovvero sia collegata da un 
arco, così come da una linea, a seconda che il grafo sia orientato o meno.  
In questo senso, le reti dense sono quelle che, se da un lato  svolgono un ruolo 
importante dal punto di vista del flusso di risorse, sostegno e supporto (affettivo e/o 
strumentale) all’interno del gruppo di attori così strettamente connesso, dall’altro 
possono portare ad un certo grado di ridondanza nelle informazioni passate 
all’interno del reticolo, e nel peggiore dei casi, all’impossibilità di accesso a tipologie 
di risorse nuove e diverse da quelle già in circolo, limitando l’orizzonte relazionale di 
coloro inseriti nella rete ai soli legami primari.  
È in questo frangente, che abbiamo deciso di inserire altri tre concetti 
operativi particolarmente rilevanti all’interno della prospettiva, ovvero, il concetto di 
omofilia, ed i due relativi alle principali concretizzazioni della teoria elaborata da 
Granovetter (1973) rispetto ai concetti di legame debole e legame forte. 
Partendo dalla prima, l’omofilia è riconosciuta in letteratura, in generale, 
come il principio secondo cui individui con caratteristiche simili tendono a stabilire 
più facilmente connessioni gli uni con gli altri, mentre dal punto di vista delle 
relazioni, queste tendano ad evolvere e mantenersi nel tempo in base a criteri di 
                                                             
78 Non essendo orientato, L che rappresenta il numero degli archi è doppio, poiché restituisce la 
reciprocità di relazione ipotizzata con l’utilizzo di un grafo non orientato; Cfr.: Cordaz in Salvini et 




omogeneità di attributi, sia che essi facciano riferimento a veri e propri status, come 
il genere, l’età o la nazionalità, o a tratti valoriali, come ad esempio attitudini o 
stereotipi interiorizzati (Kadushin, 2011). Per quanto concerne la prospettiva di rete, 
anche in questo caso, l’aspetto saliente del concetto è che l’omofilia agisce negli 
stessi termini anche sulla configurazione delle reti sociali, per cui, la possibilità che 
persone con caratteristiche simili entrino in relazione tra loro è più alta rispetto a 
persone invece fra loro dissimili (Salvini et al., 2007; Kadushin, 2011).  
La complicazione inserita dal contesto di rete però, è che, come già ricordato, 
i singoli attori sociali sono solo una delle realtà indagabili attraverso l’approccio di 
rete: diventa, ad esempio, più complicato formulare ipotesi legate al carattere di 
omofilia quando si ha a che fare con vertici di rete che rappresentano collettività, 
senza ricorrere a ulteriori informazioni, come il tipo di connessione o il tipo di 
soggetto/i collettivo/i che ci si trova ad analizzare (Kadushin, 2011). 
Per quanto riguarda, invece, i due tipi di legami, l’idea di base è che quelli 
forti, appartengano principalmente a clusters79 che si caratterizzano per l’elevata 
intensità del coinvolgimento emotivo e dell’investimento di tempo e risorse nel loro 
mantenimento, come ad esempio il gruppo di amici, all’interno dei quali le risorse 
fluiscono più rapidamente. I legami deboli, invece, si caratterizzano per la presenza 
di legami di minor intensità, minor coinvolgimento emotivo e minor investimento 
per quanto riguarda il loro mantenimento.  
Le differenze rinvenibili tra i due tipi di legami, nella teoria di Granovetter, 
esposta negli scritti del 1973, si concentrano sul tipo di conseguenze riscontrabili 
quando una rete è maggiormente caratterizzata da legami forti, primari, e quindi 
presenta valori di densità particolarmente alti, o viceversa, quando presenta un 
numero più alto di legami deboli che, presentando un minor coinvolgimento emotivo, 
hanno anche un grado di connessione più basso e, di conseguenza, livelli di coesione 
interna più contenuti (Salvini et al., 2007; Kadushin, 2011).  
L’aspetto interessante è la chiave di lettura utilizzata dall’autore, che 
inserendosi nel filone di studi legato al capitale sociale, vede in coloro che 
                                                             
79 Gruppo, sottogruppi o grappoli di attori caratterizzati da numerose e intense relazioni che li 
uniscono; spesso vengono definiti anche come cliques, ovvero, sottoinsiemi della rete in analisi, che si 
delineano come sottografi completi, in cui ogni nodo è in relazione reciproca e diretta con tutti gli 




posseggono più legami deboli che forti, maggiori dotazioni di quel particolare tipo di 
capitale, e quindi, possibilità più ampie di successo, proprio perché ne ipotizza il 
costituirsi come “ponti” tra clusters differenziati, ovvero punti di contatto tra gruppi 
non omofili gli uni con gli altri, di conseguenza fonti di nuove informazioni e risorse 
a potenziamento delle dotazioni personali (Borgatti e Halgin, 2011; Kadushin, 2011).  
Tornando alle misure vere e proprie, più recenti ma anche più utilizzate, sono 
quelle che fanno riferimento alla proprietà strutturale della centralità: gli indici che 
ci apprestiamo a presentare, in larga parte dovuti al contributo di Freeman (1977, 
1979), danno perciò una misura della “preminenza” o importanza di un attore 
all’interno della rete, preminenza che può tradursi, alternativamente, in una posizione 
di particolare visibilità sociale, di prestigio o di potere vero e proprio.  
Le diverse misure di centralità si differenziano fra loro in base alla tipologia e 
alla conformazione complessiva dei legami che vengono analizzati all’interno della 
rete; di queste, la più semplice e la prima che abbiamo deciso di presentare, è la 
degree centrality, che basata sul grado posseduto dai vari nodi della rete, fa 
riferimento al numero di relazioni in cui è coinvolto l’attore. Esso, tanto più 
intratterrà relazioni dirette con gli altri vertici della rete, tanto più sarà centrale 
rispetto alla configurazione generale (Salvini, 2005, 2007)80.  
Le altre due misure di centralità, a differenza di quella appena discussa, fanno 
riferimento alle connessioni indirette che possono essere evidenziate tra gli attori. In 
particolare, entrambe utilizzano il concetto di distanza geodesica, di cui abbiamo 
parlato a inizio paragrafo, per definire i termini con cui un nodo acquista visibilità 
all’interno della rete considerata. 
La prima di queste due misure, la closeness centrality, si concentra sulla 
vicinanza tra punti e l’idea generale è che un attore sarà tanto più centrale quanto più 
numerosi sono i vertici a cui è vicino, in altre parole, quanto più è collegato 
direttamente ad altri vertici attraverso le distanze più brevi. In questo senso, la 
centralità per vicinanza è considerata una misura della centralità globale, proprio 
perché concentra l’attenzione sia sulla posizione del nodo all’interno della 
                                                             
80 In base alle ipotesi di partenza, poi, la misura di degree centrality sarà espressa da un unico valore 
nel caso sia ipotizzata fin da subito reciprocità di relazione tra i membri della rete, come nel 
riferimento pisano; sarà invece espressa da due valori nel caso di relazioni asimmetriche, in 
corrispondenza dell’indegree e dell’outdegree possedute dai vari nodi della rete, sulla base delle 




configurazione generale della rete, sia sulla distanza dello stesso da tutti gli altri 
componenti dello stesso reticolo. 
Realisticamente parlando, questo tipo di centralità “ ..si traduce nella 
sostanziale capacità dell’attore di gestire con un certo margine di autonomia le 
proprie relazioni, riducendo la necessità di far affidamento all’azione di 
intermediari” (Salvini, 2005: 66). 
Dall’altro lato, troviamo l’ultima misura di centralità rimasta da presentare, 
che, ancora espressione di una centralità globale, prende il nome di betweenness 
centrality, o centralità per interposizione, che rispecchia invece “.. la capacità 
dell’attore di esercitare forme di mediazione o di controllo nelle relazioni sociali che 
coinvolgono anche gli altri attori”, e di conseguenza, “..la misura in cui un certo 
nodo favorisce il flusso di risorse all’interno della rete” (Salvini, 2005: 67). Secondo 
questa misura, infatti, un attore è centrale se si trova nel maggior numero di distanze 
geodetiche colleganti ogni coppia di attori (Salvini et al., 2007).  
Queste tre misure di centralità sono variabili relazionali che possono essere 
considerate proprietà dei nodi della rete considerata, ma, contemporaneamente, ad 
ognuna di esse, può essere accostata anche una misura di centralizzazione, i cui 
valori sono compresi fra un minimo di 0 e un massimo di 1, e che invece si distingue 
come proprietà della rete. In questo caso, quindi, la misura di centralizzazione 
considerata esprimerà quanto strettamente il grafo si organizza attorno al punto più 
centrale, restituendo un parametro alternativo attraverso cui leggere il grado di 
coesione e/o integrazione della rete: più omogenei sono fra loro gli indici di 
centralità dei singoli nodi, minore sarà il grado di centralizzazione della rete, 
maggiore quindi il grado di coesione interna81.  
L’ultimo riferimento tecnico necessario rispetto al quadro generale elaborato 
dalla trattazione, fa riferimento al concetto di clique. Con esso, convenzionalmente, 
ci si riferisce a sottografi completi, costituiti da tre o più nodi adiacenti gli uni agli 
altri  che,  anche se interni alla rete globale, si distinguono dai restanti membri per la 
presenza di “..relazioni dirette, particolarmente intense e frequenti, la cui 
misurazione empirica consente di offrire indici adeguati di coesione” (Salvini, 2005: 
83). Intuitivamente, si riconosce come il concetto sia un tentativo di formalizzazione 
                                                             




dei principali assunti teorici di tutto il filone di ricerca legato alla nozione di “gruppo 
sociale”, e allo stesso tempo anche punto di partenza per l’analisi delle proprietà 
formali dei sottogruppi coesi (Salvini et al., 2007).  
Se però, da un lato, con il concetto di clique, si distinguono configurazioni 
particolari, fondate sulla proprietà di reciprocità completa tra i membri del 
sottogruppo, dall’altro, è ormai ben nota in ambito accademico, la problematica 
legata alla connotazione troppo restrittiva dello stesso. Questo, infatti, coinvolgendo 
il criterio della completezza, non permette di dare prova della presenza simultanea 
dello stesso attore in più sottogruppi qualora mancasse anche un solo legame di 
connessione (Salvini et al., 2007).  
La conseguenza è stata quindi un rilassamento del concetto attraverso le 
nozioni di derivazione di n-clique e k-plesso, rispettivamente riferite alle due 
proprietà strutturali della raggiungibilità e del grado dei nodi per cui: 
- “.. I membri di una n-clique sono identificati dal fatto che ogni unità può 
raggiungere ognuna delle altre in n-passi o meno, dove n è la lunghezza 
massima del percorso oltre il quale i membri della clique non vengono più 
considerati come connessi” (Salvini et al., 2007: 34) 
- Mentre,  con il k-plesso, si riduce invece “.. il numero minimo degli altri 
punti adiacenti a ciascun altro punto” necessari all’individuazione della 
clique; ovvero, delineando “.. un sottografo completo in cui ogni nodo è 
adiacente a non meno di n k nodi, .. dove k rappresenta, quindi, il numero 
di punti cui un punto non ha bisogno di essere collegato”.  
(Salvini et al., op. cit.).  
 
La trattazione manualistica relativa alle modalità di individuazione di 
sottogruppi e componenti coesi, è ovviamente molto più ricca e diversificata della 
“metodologia in pillole” presentata qui di seguito. La complessità delle procedure 
coinvolte nella misurazione della coesione strutturale delle reti, o più in generale, i 
recenti contributi di Moody e White (2003) per l’operazionalizzazione del concetto 
di coesione sociale con i metodi del choesive blocking, presentati da Salvini (2005), 




mancanza dello spazio necessario, sia per  la mancanza della maturità conoscitiva 
vera e propria necessaria ad una esposizione consapevole di tali procedure di analisi. 
Allo stesso modo, anche per quanto riguarda le misure strutturali più 
elementari riferite allo studio delle reti sociali, sia in riferimento agli indici costruiti 
sull’attore (misure di centralità) che quelli incentrati sulle reti (misure di densità e 
centralizzazione), le procedure analitiche praticabili vanno ben oltre la costruzione 
descrittiva delle stesse, esposta nel paragrafo. Ciononostante, con l’accortezza di 
riconoscerne i limiti, questo tipo di ricognizione teorica, permette non solo di mettere 
in luce alcuni dei punti più salienti della prospettiva, ma anche di assimilarne gli 
strumenti d’analisi di partenza da cui eventualmente sviluppare uno progetto di 
ricerca.  
È in questa chiave, che ci proponiamo di continuare con la caratterizzazione 
più approfondita dello studio delle Reti Egocentrate, il cui utilizzo pratico verrà 
discusso nel quarto capitolo. 
 
3.1.3 Lo Studio delle Reti Egocentrate 
 
Prima di trattare le principali implicazioni metodologiche dello studio di reti 
personali, la domanda iniziale a cui dare risposta  è: cosa sono le reti personali?  
Con le parole di Sluzki (2000), queste sono strutture relazionali stabili, ma 
allo stesso tempo, in evoluzione, frutto dell’interconnessione tra le appartenenze 
significative dell’attore, in genere riferite a gruppi particolarmente coesi come 
famiglia, amicizie e conoscenze, colleghi di lavoro o anche organizzazioni sociali, 
sia formali che informali, all’interno delle quali si realizza il processo di formazione 
identitaria dell’attore. 
Ciò che emerge da queste prime affermazioni è l’idea di una doppia natura 
delle reti sociali personali: quella individuale, fondata sulla ricostruzione che l’attore 
sociale riferisce delle proprie reti sociali, e quindi incentrata su di lui, ed allo stesso 
tempo, la natura relazionale di quella stessa ricostruzione, che trova nella struttura di 
relazioni significative di cui l’attore si circonda l’unità minima di analisi (Sluzki, 




Lo stesso filo logico è ritracciabile nelle riflessioni di Wellman (1999, 2002) 
circa la condizione sfumata che queste appartenenze particolarmente significative, 
acquistano nel contesto contemporaneo, segnato da una graduale glocalizzazione 
dell’esistenza sociale (Salvini, 2005)82. È infatti con il concetto di networked 
individualism, a cui abbiamo già fatto riferimento nei capitoli precedenti, che l’autore 
dà voce alla “..situazione paradossale in cui, accanto all’esigenza di mantenere e 
sviluppare forme significative di relazione sociale, l’individuo tende a 
“disancorare” le fonti dell’interazione dallo spazio, dal tempo e dalle agenzie di 
socializzazione tradizionali, rendendole indipendenti dai luoghi fisici in cui quelle 
relazioni si verificano” (Wellman, 2002; Salvini, 2005: 73). 
La conseguenza è una più spiccata personalizzazione delle forme della 
socialità, sviluppate privatamente dagli attori, in cui tanto i legami interpersonali e le 
reti sociali dell’attore, quanto le modalità d’azione intraprese dagli stessi nella loro 
formazione, diventano i principali oggetti di analisi (Wellman, 1999; Salvini, 2005).  
È in questo senso che l’approccio di rete legato all’analisi delle egonetworks assume 
notevole importanza: questo permette infatti di focalizzare l’attenzione là dove 
emergono i quadri concettuali con i quali l’attore legge le proprie relazionalità, dove 
perciò, si fa evidente il punto di vista dell’attore (Wellman, 1999; Salvini, 2005). 
Passando all’esposizione delle dimensioni metodologiche dell’analisi legata 
alle reti personali, con esse, quindi, si fa riferimento ad un vero e proprio “sistema 
planetario”. Questo, si forma a partire da un attore centrale, ego, e dai legami che 
esso intrattiene con un insieme più o meno ampio di altri attori, alters83, da lui 
direttamente nominati, e si allarga poi, fino a comprendere i legami rinvenibili tra gli 
alters84 stessi, se esistenti, sulla base del particolare tipo di relazione che si è deciso 
di porre sotto indagine (Salvini, 2005, 2007; Kadushin, 2012).  
Le reti personali hanno dimensioni variabili in base a quello che è l’orizzonte 
relazionale di ego, ma altrettanta variabilità si riscontra anche rispetto ai criteri con 
                                                             
82 Ovvero, la contemporanea intensificazione sia di quelle interazioni particolarmente significative 
ancora legate alla scala locale, come nel caso dei gruppi primari, che,  allo stesso tempo,  di 
interazioni più estese, sviluppate a livello globale, tipiche dell’idea di una Società in Rete, così come 
descritta da Castells (2008). 
83 Denominata stella di primo grado se il campo di osservazione della personal network è costituito 
dai soli legami diretti tra ego e alters (Salvini, 2007). 
84 Denominata zona di primo grado in cui il campo di osservazione si amplia anche ai legami 




cui ego decide di includere o meno un individuo nei legami considerati rilevanti 
rispetto al tipo di relazione considerata. È evidente che questo tipo di ricostruzione 
comporti qualche difficoltà: possiamo infatti studiare in profondità il mondo ego-
centrato di ciascun intervistato, il modo in cui egli osserva e qualifica i propri alters e 
le loro relazioni, nonché quelle che personalmente intrattiene con essi, ma allo stesso 
tempo, la tecnica permette di andare in profondità solo rispetto a coloro che sceglie 
di includere e considerare membri della propria rete (Borgatti e Halgin, 2012). 
Sul piano operativo, le complicazioni che derivano dall’adozione del punto di 
vista di ego, si riflettono sulle problematiche di definizione della popolazione che 
andrà a comporre l’universo di indagine, ovvero, sulla delimitazione dei confini della 
rete che si vuole andare a studiare. Nel caso delle reti personali, infatti, 
differentemente da quanto avviene per le reti complete, i confini della rete possono 
essere individuati dall’osservatore solo indirettamente, poiché egli chiede 
all’intervistato di elencare quante e quali persone fanno parte della rete secondo i 
criteri di scelta e del particolare legame di interesse  individuati, ma non ne controlla 
il numero preciso, a meno che non ponga limiti al numero massimo di alters 
nominabili per ogni legame o criterio individuato (Salvini, 2005, 2007)85.  
Complicazioni di campionamento come queste, rivestono enorme importanza 
per l’analisi delle reti egocentrate dove “..la logica del disegno di ricerca che 
presiede alla raccolta dati (relazionali e non) è del tutto simile a quello delle survey 
tradizionali” (Salvini, 2005: 76), nonostante la necessità di dover tener conto del 
quadro epistemologico all’interno del quale ci si muove e di conseguenza delle 
implicazioni metodologiche dell’avere a che fare con dati relazionali.  
                                                             
85 La scelta di porre un limite massimo al numero di alters nominabili per ogni dimensione indicata 
comporta nella maggior parte dei casi una distorsione nei dati, favorendo chiaramente l’elencazione di 
quelle persone con cui si intrattengono i legami più stretti, quindi più significativi e più frequenti, in 
definitiva più facili da richiamare senza sforzare troppo la memoria. D’altro canto, diventa una pratica 
particolarmente indicata se l’obbiettivo è quello di indagare il  core network, ovvero il nocciolo più 
significativo del reticolo che di conseguenza comprende le persone più importanti a giudizio 
dell’intervistato (Salvini et al., 2007). Un’interpretazione alternativa, invece, vede nella delimitazione 
di un numero ben preciso di alters la possibilità di limitare i danni dovuti ai possibili bias di 
elencazione dei singoli ego, che altrimenti sarebbe difficile gestire: fissando un numero preciso ogni 
ego ha lo stesso numero di alters da elencare ed in questo caso la variabilità nella facilità/difficoltà con 
cui è portata a termine la selezione potrebbe essere significativa tanto quanto le altre caratteristiche del 
reticolo (McCarthy C., Molina J. L., “Personal Network Analysis. Research and Applications”, 
documento online scaricabile all’indirizzo sottostante, consultato in data 22/09/2014 
http://grupsderecerca.uab.cat/egolab/sites/grupsderecerca.uab.cat.egolab/files/pna.pdf ).  




Non bisogna dimenticare infatti, che il metodo principale di raccolta dei dati 
di cui stiamo parlando prevede l’inserimento di domande specifiche e mirate 
all’interno di un tradizionale questionario, posto direttamente agli ego che 
compongono il campione. Ed allo stesso modo, la sistematizzazione dei dati avviene 
attraverso l’utilizzo di tradizionali matrici casi per variabili, dove, per quanto 
riguarda le egonetworks, le misure relazionali e le caratteristiche evidenziate di volta 
in volta rispetto agli alters da parte di ego, vanno a costituire parte delle variabili di 
quella matrice, al pari degli altri dati di attributo rilevati su ego. In sostanza le misure 
relazionali così costruite diventano veri e propri attributi di ego, sulle quali è 
possibile, di conseguenza, utilizzare i più diffusi pacchetti statistici86. 
Nel guidare l’intervistato attraverso la formulazione dell’elenco di soggetti 
che definiscono la sua rete personale, vengono utilizzati strumenti specifici che 
hanno il compito di facilitarne l’opera di selezione e definizione degli alters. 
Generalmente, questi, sono organizzati in due stadi: al primo step, l’obbiettivo è 
quello di formulare l’elenco non ridondante di nominativi, ed in questo senso si parla 
di name generators, mentre con il secondo step si passa alla definizione delle 
caratteristiche relazionali e di attributo di quegli stessi nominativi, attraverso 
l’utilizzo del name interpreter (Salvini, 2005, 2007) .   
A proposito del primo strumento evidenziato, esistono principalmente due 
diverse strategie di definizione dei name generator: 
- Con la prima, personal-based, l’obbiettivo è quello di chiedere ad ego di 
elencare le persone con le quali intrattiene relazioni di qualsiasi tipo in 
riferimento a tutte le sfere di vita personale senza alcuna limitazione;  
- La seconda, relational-based, circoscrive invece un abito relazionale 
sufficientemente definito (come ad esempio il supporto emotivo) o più ambiti 
relazionali, e sollecita poi il rispondente (ego) ad indicare un certo numero di 
persone con le quali intrattiene quella particolare tipologia di legame 
individuato precedentemente come criterio di selezione degli alters. 
(Salvini et al., 2007) 
 
                                                             
86 Anche se in questo caso il rischio di distorsione è particolarmente notevole, in luce delle limitatezze 





Un name generator, poi, può essere sia singolo che multiplo: nel primo caso il 
questionario presenterà una sola domanda con cui chiedere all’intervistato di 
individuare le persone con le quali intrattiene un certo tipo di legame, mentre sarà 
multiplo, quando presenterà invece più domande per quanti sono i contenuti 
relazionali indagati, ampliandone quindi le tipologie di legami per le quali 
individuare soggetti da includere nella rete (Salvini, 2007; Marsden, 1990). 
Al secondo stadio di rilevazione segue quindi un name interpreter, che ha il 
compito di raccogliere informazioni circa diversi aspetti degli alters e delle relazioni 
che intercorrono tra ego e alters. In questo senso Marsden (1990) ne individua tre 
tipologie, utilizzabili singolarmente o in combinazione le une con le altre, riferite 
rispettivamente a tre diverse informazioni registrabili circa la rete di ego: 
- Rispetto agli attributi delle persone elencate come alters (sesso, età, titolo di 
studio, professione, ..); 
- Rispetto alle caratteristiche dei legami tra ego e alters (tipo di relazione, 
frequenza, durata e intensità..); 
- Ed infine rispetto all’esistenza e all’eventuale intensità dei legami tra coppie 
di alters elencati da ego (in modo da poter costruire una misura della densità 
della rete personale di ego) (Salvini, 2007). 
 
Per quanto riguarda lo studio di caso sull’Ateneo Pisano che presenteremo 
più approfonditamente nel prossimo capitolo, le tecniche di analisi delle reti 
egocentrate si sono dimostrate le più adatte agli obbiettivi dell’indagine, poiché 
permettono, come abbiamo visto, di definire le reti degli ego, ed in questo caso dei 
giovani ricercatori stranieri presenti in Ateneo, a partire dalla loro ricostruzione 
personale. Dal punto di vista metodologico, quindi, ci siamo avvalsi sia della 
costruzione di un name generator, che di un name interpreter; rispetto a quest’ultimo, 
si è deciso di utilizzare un name interpreter combinato, che, sul modello di Salvini 
(2005)87, si avvale di tutte e tre le tipologie di informazioni distinte da Marsden 
(1990). Egualmente, i protocolli di rilevazione sono stati essenzialmente due: uno 
                                                             
87  Utilizzato in un’indagine condotta dal Dipartimento di Scienze Sociali dell’Università di Pisa 
(sezione Studi e Politiche Sociali), con la partecipazione del Comune di Lerici, su un campione di 
anziani provenienti dal medesimo comune, rivolto all’analisi della valutazione della qualità della vita 




riferito ai primi due punti dei tre evidenziati, rispetto, quindi, sia alle informazioni di 
attributo degli alters che alle caratteristiche dei legami che essi intrattengono con 
ego, ed un secondo, rivolto invece alla rilevazione dei dati necessari alla costruzione 
di una misura di densità delle reti degli studenti coinvolti nello studio (Salvini, 2005, 
2007)88. 
Dal punto di vista operativo, le misure di rete che è possibile elaborare a 
partire dai dati raccolti con le modalità appena descritte sono molteplici e 
ovviamente risentono del quadro interpretativo, nonché delle assunzioni teoriche che 
il ricercatore ha delineato in fase di progettazione del disegno di ricerca.  
Alcune di queste misure sono già state affrontate nel corso delle pagine 
precedenti in occasione della trattazione dei concetti e delle metodologie di base 
dell’approccio strutturale, come ad esempio il grado di omofilia, la densità di rete o 
la forza media dei legami che è possibile constatare rispetto alle caratteristiche delle 
relazioni ego-alter, mentre l’ampiezza verrà approfondita nel dettaglio in seguito, 
durante la discussione dei principali risultati ottenuto sul case study pisano.  
Un ultimo filone di indagine percorribile a partire dall’analisi delle reti 
personali, infine, è quello riferito alle misure di composizione e range, che 
prendendo in considerazione le differenze di attributo tra gli alters della rete di ego, 
sostanzialmente, dà voce alla differenza di status tra gli attori coinvolti, ovvero al 
grado di eterogeneità della rete89 (Salvini et al., 2007). 
Le potenzialità di utilizzo delle reti ego-centrate sono a questo punto evidenti: 
così come è possibile utilizzarle per tradurre in variabili relazionali sia le 
caratteristiche di relazione che quelle di rete, lo è anche nel caso delle eventuali 
risorse che si muovono attraverso esse.  
È quindi con questa considerazione finale che ci apprestiamo a riferire delle 
principali estensioni di applicazione delle egonetworks, ovvero i due ambiti teorico 
concettuali del supporto sociale e del capitale sociale. 
                                                             
88 Gli schemi operativi sono riportati sia nella sezione dedicata alla costruzione e alla discussione 
degli indici di rete del capitolo dedicato al case study pisano, sia nell’appendice B, alle domande D12-
D15 (name generator) e D16-17 (name interpreter) del questionario, e nell’appendice C, relativa al 
code book utilizzato nell’analisi, per quanto riguarda le istruzioni di risposta. 
89 Eterogeneità definita rispetto al grado di diversità che si riscontra tra gli alters della rete rispetto a 
caratteristiche  e attributi posseduti; la misura del range risulta inoltre inversamente collegata a quella 
di densità di rete, per cui reti altamente dense sono generalmente più omogenee, di conseguenza 




3.2 Reti e Risorse Sociali: Il Supporto Sociale 
 
In letteratura, una delle prime definizioni del concetto di supporto sociale 
viene costruita da Ensel e Kuo (1979), che lo identificano con l’insieme di risorse 
che sono accessibili all’individuo attraverso il contatto con altri individui, gruppi e/o 
comunità (Lin et al., 1979), ed in questo senso, vengono distinti diversi tipi di 
supporto sociale (emotivo, strumentale, informativo) a seconda delle funzioni 
attribuite ad esso. Fin dall’inizio infatti, il supporto sociale viene concettualizzato 
sulla base degli effetti che può avere in relazione al benessere dell’attore sociale. Gli 
ambiti accademici che quindi risultano tradizionalmente interessati allo studio del 
supporto sociale, sono quelli legati all’orizzonte medico-psicologico, dove l’accento 
è posto infatti sulla capacità delle relazioni sociali dell’attore di promuovere 
benessere, alleviare fonti di stress e/o favorire il recupero da vere e proprie patologie 
(Nurullah, 2012).  
Tuttavia, l’allargamento delle potenzialità di utilizzo del concetto sono 
evidenti, una volta inserito nel contesto di rete. Ne sono un esempio gli studi di 
Haynie (2001) sull’influenza delle strutture di rete del peers group sui 
comportamenti delinquenziali, o quelli  del già citato Sluzki, per quanto riguarda la 
rilevanza delle strutture di rete della popolazione anziana sulla qualità di vita degli 
stessi, fino ad ambiti di ricerca spiccatamente legati alla tradizione sociologica, come 
le differenze di genere affrontate da Moore (1990), o le elaborazioni di Alemi (2002) 
sull’esclusione sociale90. 
Nella prospettiva di rete, quello che si intende con il concetto di supporto 
sociale fa riferimento al “..complesso sistema di flussi di risorse tra un ampio range 
di attori, le cui caratteristiche in termini di potere-dipendenza, influenza e accesso 
alle risorse, determinano le capacità stesse di tali risorse di apportare supporto alla 
rete” (Cordaz, 2007: 57; Salvini, 2005).  
Dalla definizione, emergono quindi due caratteristiche fondamentali del 
concetto: da un lato, infatti, l’idea è quella del supporto sociale come risorsa del 
tessuto relazionale, dall’altro, esso si qualifica in relazione alla funzione che svolge, 
ovvero quella di aiuto e/o  sostegno nei confronti dell’attore. In questo senso, le reti 
                                                             




sociali divengono strutture all’interno delle quali scambiare le diverse tipologie di 
risorse, e l’attenzione viene rivolta quindi, a quei legami che, particolarmente 
significativi per l’attore, hanno più probabilità di assumere, rispetto ad altri, la 
funzione di sostegno ed aiuto di cui sopra (Salvini et al., 2007). 
Chiamare in causa i legami più significativi per l’attore permette due ulteriori 
considerazioni: la prima e la più evidente come riportavamo nel paragrafo 
precedente, è la nuova rilevanza che acquista l’approccio basato sull’analisi delle reti 
personali dell’attore, alla luce, appunto, delle possibilità di approfondimento che 
questo tipo di analisi permette, concentrandosi sulle percezioni dell’attore circa il 
proprio sistema relazionale; la seconda, invece, fa riferimento a due concetti chiave, 
ovvero reciprocità e senso di obbligazione, che in quanto caratteri evidenti di 
configurazioni relazionali dense e connesse al loro interno, sono profondamente 
coinvolti nelle dinamiche d’azione della rete del soggetto quando si parla di supporto 
sociale. 
Con l’utilizzo delle reti egocentrate, il supporto sociale diventa una variabile 
relazionale misurabile sulla configurazione reticolare che caratterizza l’attore focale 
di rifermento, che viene quindi considerato colui che beneficia delle forme di aiuto 
e/o sostegno. Di conseguenza, la composizione e le caratteristiche della rete di ego 
diventano il punto di partenza da cui sviluppare le ipotesi di indagine circa 
l’influenza che le strutture relazionali dell’attore possono avere sul contesto d’azione 
quotidiano, quindi anche sulle condizioni di stress e/o bisogno dello stesso. 
È in questo senso che si è mosso il già citato contributo di Granovetter (1973, 
1983) in cui, attraverso il concetto di forza dei legami, si approfondiscono le 
implicazioni messe in luce dalla connessione tra le caratteristiche delle relazioni 
presenti tra i nodi della rete e le caratteristiche dell’intero network (Tab. 3.1).  
Secondo l’intuizione dell’autore, abbiamo visto come ai legami forti, venga 
riconosciuto allo stesso tempo, carattere abilitante e costrittivo, poiché da un lato 
assicurano  protezione, sostegno, integrazione, rendendo quindi anche più fluido e 
veloce il passaggio di risorse all’interno della rete, ma dall’altro, essi impongono 
livelli di obbligazione, controllo e sanzionamento non sempre sostenibili. I legami 
deboli, invece, si costituiscono come punti di collegamento, che quindi, caratterizzati 




meno spesse nei confronti dell’attore e favoriscono un flusso di informazione e 
risorse nuovo, proprio perché fondato sulla connessione di individui che non 
condividono caratteri simili tra loro (Salvini, 2005). 
 
Tabella 3.1 Rapporto tra variabili strutturali e forza dei legami secondo l’ipotesi di 
Granovetter (1973) ripreso da Wellman (1999) 
Variabili strutturali Legami forti Legami deboli 
Ampiezza rete Piccola Grande 
% di parenti nella rete Alta Bassa 
Multiplexity Alta Bassa 
Densità Alta Bassa 
Eterogeneità Bassa Alta 
Frequenza contatti Alta Bassa 
intimità Alta Bassa 
Fonte: Salvini, 2005: Tab.5, p. 103. 
 
Per quanto riguarda il supporto sociale, quindi, a diverse caratteristiche di rete 
e di legami corrisponderanno diverse forme di supporto: per legami forti, reti dense e 
composizione omogenee il flusso di supporto sarà di tipo espressivo, psicologico ed 
emotivo, così come legato allo scambio di servizi primari (tra cui anche quelli 
finanziari). A configurazioni reticolari che invece presentano più legami deboli che 
forti, più eterogeneità e meno connessione interna, corrisponderanno, invece, 
tipologie di risorse strumentali quali informazioni, orientamenti e suggerimenti per il 
lavoro, beni e servizi. (Salvini, 2005). 
L’appartenenza ad un network caratterizzato da obbligazione reciproca è 
quindi il tratto che maggiormente distingue il carattere potenziale del supporto 
sociale: da un lato, infatti, l’attività implicata nell’aiuto non è un processo a senso 
unico, ma coinvolge sia le risorse che l’attore acquista, che quelle che fornisce 
attraverso i legami in cui è coinvolto, proprio perché una rete è in grado di veicolare 
sia aiuto che esperienze di stress nei confronti del destinatario. Dall’altro, il supporto 
sociale ha possibilità di esprimersi all’interno della rete solo in forma potenziale 
poiché non è una proprietà delle reti in quanto tale, ma dipende dalla natura delle 




solo in combinazione con le attitudini e le capacità di coping91 del soggetto verso cui 
è diretto il supporto (Salvini et al., 2007; Salvini, 2005). 
 Il punto diventa quindi individuare quali legami e quali circostanze possano 
far sì che essi producano o meno sostegno, analizzando di concerto i tre piani che si 
interconnettono nella dinamica del supporto sociale: 
-  le caratteristiche dell’individuo, dei legami che intrattiene con gli altri e della 
rete che li contiene, in termini di potenzialità di sviluppo del supporto; 
- le modalità di percezione soggettiva dell’aiuto ricevuto e dell’adeguatezza al 
bisogno, ossia le modalità di valutazione del supporto da parte del soggetto 
ricevente; 
- la corrispondenza con quanto percepito da chi ha fornito l’aiuto, quindi la 
valutazione del supporto da parte del mittente. 
(Salvini et al., 2007; Nurullah, 2012).  
 
È infatti l’azione combinata di tutti questi aspetti, che si riflette sulla qualità, 
sugli effetti del sostegno e sulle capacità dell’attore di far fronte ad eventi stressanti.  
In questo senso, l’utilizzo delle egonetworks rappresenta una valida 
possibilità di studio del supporto sociale, proprio poiché permette di puntare 
l’attenzione sulle interazioni che si stabiliscono tra le caratteristiche delle relazioni, 
quelle strutturali delle reti ed il flusso di risorse tra i membri delle stesse. 
 
3.3 Reti e Risorse Sociali: Il Capitale Sociale 
 
L’altro grande referente quando si indagano le reti sociali come potenziale di 
risorse relazionali, individuali e/o collettive, è il concetto di Capitale Sociale di cui la 
Social Network Analysis è progressivamente divenuta la metodologia di analisi 
privilegiata (Salvini, 2005, 111)92.  
                                                             
91 Per coping si intende la capacità autonoma dei soggetti di far fronte ad eventi stressanti mediante 
l’attivazione di risorse personali, di carattere cognitivo (problem solving focused coping), ovvero 
rispetto alla capacità di avvertire la presenza di un problema che deve essere risolto, ed emozionale 
(emotion focused coping) quando invece il soggetto cerca di fronteggiare, mediate processo di 
negazione, le emozioni negative legate alla presenza del problema (Salvini et al., 2007). 
92 Tanto da creare strumenti specifici di studio quali position generator e resource generator, presentati 




La natura multidimensionale del capitale sociale lo rende evidentemente un 
concetto complesso da definire in maniera univoca. Una mancanza di consenso che 
ha determinato lo sviluppo di due diversi percorsi teorici di operazionalizzazione: 
l’uno micro-relazionale, legato alla concettualizzazione del capitale sociale 
individuale; l’altro, invece, macro-relazionale, si riferisce al capitale sociale 
collettivo nelle sue qualità di bene pubblico, principalmente identificato come una 
caratteristica complessiva del sistema in termini di coesione sociale e condivisione di 
norme e valori (Salvini et al., 2007). 
In ambito contemporaneo, la prima elaborazione sistematica del concetto si 
ha con Bourdieu (1980), che si sofferma sul carattere prettamente strumentale delle 
reti, focalizzandosi sulle risorse che l’individuo è in grado di ottenere dal gruppo e 
sulla deliberata costruzione di socialità rivolta alla creazione delle stesse (Salvini et 
al., 2007). Di conseguenza, le reti sociali vengono costruite dagli individui attraverso 
strategie di investimento che si orientano all’istituzionalizzazione di quelle relazioni 
utilizzabili come risorsa, da cui trarre nel tempo benefici aggiuntivi. In questo 
frangente il volume del capitale sociale individuale viene influenzato da due fattori 
principali per l’autore: le dimensioni delle reti sociali, che permettono all’attore di 
accedere alle risorse dei componenti di quelle reti, e l’ammontare e la qualità di tali 
risorse, focalizzandosi in definitiva su una chiave di lettura legata prevalentemente al 
punto di vista individuale. 
Con gli studi di Coleman (1990), l’elemento qualificante del capitale sociale, 
in linea con l’ottica micro-relazionale, è ancora rappresentato dall’essere una risorsa 
individualmente appropriabile in vista di un agire strumentale. Il capitale sociale 
viene infatti definito come una risorsa radicata nelle strutture sociali, che si 
configurano come uno spazio all’interno del quale gli attori si muovono 
strategicamente ed intenzionalmente, in quella che acquista le caratteristiche di una 
teoria dell’azione. (Salvini et al., 2007). 
Con le elaborazioni di Putnam legate all’idea di civicness (1993), invece, 
diversamente da quanto teorizzato in precedenza, il concetto subisce un’estensione 
semantica, che tende a ricondurlo ad una dimensione legata agli aspetti 
dell’integrazione sociale e a quelli normativi del vivere comune e del bene pubblico. 




relazioni cooperative intrattenute dai soggetti di una particolare struttura sociale, ed 
indicatore del suo grado di integrazione normativa, distanziandosi quindi 
dall’accezione individuale fino ad ora collegata al concetto (Salvini et al., 2007). 
Ciò che si evince dai questi primi contributi riportati, è in definitiva un 
quadro analitico di riferimento che, a seconda dell’indirizzo di studio, da un lato, 
tende ad enfatizzare le reti di relazione in senso stretto, ovvero l’ammontare delle 
risorse riferibili alle singole persone, mentre dall’altro, tende invece ad enfatizzarne i 
benefici collettivi, in termini di cooperazione e coesione interna al sistema sociale 
considerato. In entrambi i casi, comunque ciò che rimane centrale è l’idea di uno o 
più attori con uno scopo da raggiungere ed un’insieme di risorse da utilizzare, la cui 
origine è frutto della struttura sociale all’interno della quale si muovono (Salvini et 
al., 2007). 
È evidente, a questo punto, che al di là delle differenze che intercorrono tra 
una teoria e l’altra, l’aspetto comune a tutte quelle riportate all’attenzione, è 
l’importanza determinante che viene attribuita alle risorse originanti dalle reti 
personali degli individui. Torniamo quindi al punto di partenza, per cui anche per la 
definizione del capitale sociale “..le relazioni sociali sono considerate l’elemento 
costante: sono gli individui e le loro relazioni sociali a formare la base del capitale 
sociale, e di conseguenza, esso è una risorsa inserita nelle reti, mobilizzabile da 
coloro che appartengono alla rete, e accessibile tramite reti di relazioni” (Cordaz, 
2007: 64). Allo stesso tempo, però, come abbiamo ben evidenziato rispetto al 
supporto sociale, il fatto che i due concetti di capitale sociale e rete si connettano 
profondamente, non vuol dire che siano la stessa cosa: “..le reti possono costituire 
opportunità e risorse, ma anche vincoli per l’azione, là dove il capitale sociale è 
sempre produttivo, in quanto fa riferimento alle risorse di cui l’attore si può 
appropriare per realizzare il proprio obbiettivo” (Milella, 2007). 
Infine, sono le più recenti pubblicazioni internazionali di Lin (1999, 2001) e 
degli olandesi Snijders e Van der Gaag (2003, 2004, 2005) sul tema, che ci aiutano a 
precisare possibilità, modalità, rischi e distorsioni del coinvolgimento della Social 
Network Analysis nello studio e nella misurazione del capitale sociale. 
La teoria delle risorse sociali di Lin si costruisce allo stesso tempo sia come 




to) fa riferimento alle risorse rinvenibili all’interno delle reti sociali e alla 
disponibilità di quelle adeguate al raggiungimento dell’obbiettivo dell’attore, mentre 
la componente riferita all’azione (mobilization or use of) è rivolta all’attore che fa 
ricorso alle risorse collegate alle reti sociali (Salvini et al. 2007). 
Il capitale sociale si traduce quindi in potenziale d’azione per gli individui 
che, sottolineando la dimensione relazionale, deriva direttamente dalle strutture di 
relazioni in cui sono inseriti, mentre richiamando la dimensione dell’azione, 
evidenzia ancora una volta una visione strumentale del capitale sociale, centrata sul 
concetto di investimento intenzionale (Milella, 2007)93. 
Una visione d’insieme delle possibilità di impiego dell’analisi di rete nello 
studio del capitale sociale, è rinvenibile nel quadro di misure analitiche considerate 
potenzialmente rilevanti, proposto da Borgatti e colleghi (1998)94: nuovamente, come 
nel caso del supporto sociale, l’orientamento di fondo tende a ricondurre il concetto 
di capitale sociale a quello di risorsa di rete, aprendo quindi le possibilità di utilizzo 
del vasto patrimonio di indicatori ormai consolidati della disciplina.  
In questo modo, infatti, collegando il concetto di capitale sociale al piano 
strutturale della rete, ognuno degli indicatori relazionali costituisce una forma di 
operazionalizzazione di dimensioni specifiche del concetto di capitale sociale: 
densità e dispersione divengono proxy della dimensione “collettiva” del capitale 
sociale, mentre le misure relative alla posizione degli individui o alle caratteristiche 
dei legami danno consistenza alla dimensione “individuale”, ed infine, le misure di 
eterogeneità e composizione (range) sono invece considerate valide approssimazioni 
di entrambe le dimensioni (Salvini, 2005, 2007). 
                                                             
93 In realtà, come sottolinea Kadushin, enfatizzare eccessivamente l’aspetto strumentale può essere 
controproducente: molte persone ottengono vantaggi dalle reti attraverso le loro posizioni strutturali, e 
non necessariamente investendo intenzionalmente in particolari risorse (Kadushin, 2012; Salvini, 
2005). 
94 Gli autori approfittano della letteratura esistente per compiere una duplice schematizzazione: da un 
parte, un utilizzo del concetto di capitale sociale riferito alla dimensione individuale e collettiva, 
dall’altra si considerano invece i due tipi di orientamento relazionale individuati (interno-esterno); ne 
originano quattro combinazioni che, rispettivamente, si sviluppano su un continuum che va dalla 
condizione atomistica dell’individuo, privo quindi di capitale sociale, a quella che fa riferimento ad 
una concezione interorganizzativa del capitale sociale, che focalizza l’interesse sulle interazioni tra 
sottogruppi coesi all’interno di un sistema più ampio. Passaggio finale è la sistematizzazione dei set di 
misure di rete disponibili e pertinenti per ogni quadro di combinazioni: sono perciò coinvolte le 
misure standard delle egonetworks, quelle relative ai vuoti strutturali ed infine le misure di centralità e 




Nel quadro analitico appena descritto, le impostazioni di Lin, già allineate su 
di una visione individualista e tendenzialmente strumentale del capitale sociale,  si 
orientano definitivamente  verso la preferenza dei metodi di studio propri delle 
egonetworks, capaci di cogliere strategicamente sia il punto di vista dell’attore 
sociale sia il contesto relazionale d’azione dello stesso.  
Ciò non gli impedisce però di sottolinearne le limitazioni: le misure prese in 
esame infatti influenzano in modo rilevante la stessa definizione di capitale sociale, 
che tende ad essere strettamente collegato ai criteri di definizione con cui viene 
costruito il name generator. Allo stesso modo, misurare il capitale sociale sulle 
egonetworks lo espone sia al rischio di distorsione presentato dalla tendenza a 
selezionare i legami forti di ego, riducendone il quadro delle effettive risorse 
disponibili, sia alle distorsioni indotte dal centrare il concetto sugli individui e non 
sulla struttura sociale che organizza il panorama di risorse a cui quegli individui 
hanno accesso, ovvero sulle posizioni sociali che occupano (Salvini, 2005).  
Per oltrepassare i limiti dell’approccio delle egonetworks, Lin propone quindi 
l’utilizzo di una nuova tecnica di misurazione definita position generator (Lin, 2001) 
che “..consente di verificare l’accesso di ego ad una serie di posizioni strutturali 
ordinate, considerate significative all’interno di un determinato contesto sociale” 
(Milella, 2007: 216) e caratterizzate da diversi gradi di prestigio. Lo scopo diviene 
quindi quello di misurare la possibilità che un individuo focale ha di accedere, 
attraverso i membri della rete, a certe occupazioni, ovvero, alle dotazioni di risorse 
sociali basate sul prestigio professionale delle stesse. (Salvini, 2005, 2007)95. 
Il tentativo di Lin di ovviare alle carenze delle tecniche di analisi delle reti 
personali rispetto allo studio del fenomeno del capitale sociale non è stato l’unico. 
Gli studi olandesi sul tema hanno infatti preso progressivamente sempre più piede in 
ambito accademico, ed a differenza dell’intento prevalentemente descrittivo dei 
lavori presentati fino ad ora, spostano l’attenzione sulla costruzione di un modello 
                                                             
95 Si va quindi a costruire una lista di posizioni, che una volta inserita in un qualche protocollo di 
indagine, permette di domandare ai rispondenti di indicare i contatti che essi intrattengono con 
persone che ricoprono tali posizioni. I dati raccolti con questa tecnica possono condurre a tre tipi di 
misure: il range di accesso alle diverse posizioni gerarchiche (es. la distanza tra posizione più bassa e 
più alta), l’estensione o eterogeneità dell’accesso alle differenti posizioni (espresse nel numero di 
posizioni a cui si ha acesso), e la più alta posizione raggiungibile (sulla base del prestigio della 




esplicativo vero e proprio del fenomeno del capitale sociale (Van der Gaag, Snijders, 
2003, 2004).  
In linea con l’obbiettivo prefissato, quindi, non solo precisano in modo più 
approfondito vantaggi e svantaggi delle tecniche di raccolta dati privilegiate fino a 
questo momento (name generator e position generator), ma ve ne affiancano una 
terza, il resource generator (Snijders, 1999), in grado secondo gli stessi di ovviare 
alle carenze dei primi mantenendone però invariati i vantaggi (Milella, 2007). 
Procedendo in ordine, per quanto riguarda il name generator, il punto di forza 
viene rilevato nella sua capacità di fornire informazioni dettagliate riguardo reti 
sociali e capitale sociale, mentre la debolezza maggiore riguarda il costo elevato di 
realizzazione. La debolezza del position generation, invece, si presenta nella 
premessa teorica  della tecnica, che focalizzando l’attenzione sull’accesso ai membri 
della rete che occupano posizioni di prestigio, pone enfasi sugli indicatori legati alle 
posizioni professionali degli stessi, facendo in modo che queste vengano considerate 
una rappresentazione adeguata della totalità delle risorse sociali presenti in rete. Si 
rischia quindi, secondo gli autori, di tralasciare tutte quelle forme di capitale sociale 
non strettamente strumentali, ma viceversa legate maggiormente ad azioni di tipo 
espressivo, che di conseguenza, sono anche collegate in maniera meno ovvia a 
posizioni di alto prestigio (Van der Gaag, Snijders, 2003, 2004).  
In questi termini, l’esclusivo utilizzo del position generator nello studio del 
capitale sociale rischierebbe di sottostimare quelle porzioni dello stesso che non sono 
direttamente allineabili alla tipologia strumentale, per cui, invece, posizione sociale e 
prestigio rappresenterebbero una buona approssimazione dei benefici e delle risorse 
alle quali l’attore ha possibilità di accedere (Van der Gaag, Snijders, 2004, 2005). 
Con l’introduzione del resource generator perciò, l’idea è quella di combinare 
l’economicità di realizzazione del position generator con l’accuratezza delle 
informazioni raccolte con il name generator, focalizzando l’interesse sulle risorse 
incardinate nelle reti sociali (Milella, 2007)96. 
In definitiva, affiancando i tre strumenti, la prospettiva elaborata dagli 
olandesi è quella che più di tutte, fra quelle organizzate attorno alla Social Network 
Analysis, da sostanza alla multidimensionalità del capitale sociale, non confondendo 
                                                             
96 Cfr.: Van der Gaag, Snijders, 2003, 2004, in riferimento allo studio condotto nel 1999-2000 sulle 




il fenomeno da spiegare con i sui effetti, né limitando l’ambito di studio al solo piano 
descrittivo, ma indirizzandosi verso il consolidamento di un modello esplicativo 
dello stesso (Milella, 2007). 
Benché l’approccio di rete sia ormai, da diversi anni a questa parte, uno dei 
concetti principali attraverso il quale tematizzare le complessità del fenomeno del 
capitale sociale, solo recentemente ha ampliato il proprio raggio d’indagine oltre le 
funzioni strettamente strumentali dello stesso. Il ricorso allo strumento del resource 
generator permette infatti, di fare luce anche sul valore espressivo delle risorse a cui 
l’attore può accedere attraverso la rete. 
 La conseguenza più importante di questo allargamento di prospettiva sta 
quindi, nel dare spazio alla possibilità di leggere nel capitale sociale un indicatore 
della presenza di un tessuto comunitario sottostante alla dimensione strumentale, 
riconoscendo che “..social capital is made possible thanks to the presence of a 
cohesive group capable of giving assurance that its members who enter into a 
relationship with others will not defect” (Pizzorno, 1999: 373). 
Per lo studio sull’Ateneo Pisano, si è quindi deciso di allargare l’orizzonte di 
riflessione anche a quelle dimensioni legate alla percezione individuale del senso di 
appartenenza alla rete, ricorrendo agli schemi interpretativi dell’Approccio di 
Comunità, illustrati qui di seguito. 
 
3.4 L’Approccio di Comunità: L’Indice del Senso di Comunità 
 
Toccare una tema come quello della comunità, vuol dire riflettere su un 
concetto che ha attraversato tutto il pensiero sociologico. Per i classici della 
sociologia, la comunità è un’istituzione statica che svanisce con il declino dell’era 
alla quale appartiene. La prospettiva di analisi di questi autori infatti, è quella di 
osservazione di un fenomeno che cambia, che è minacciato ed in pericolo; si guarda 
alla comunità come ad un tipo di relazione positiva, idealizzata ed in opposizione alla 
razionalità individuale che guida invece il passaggio alla società moderna. La 
comunità è espressa da un lato, attraverso la prossimità fisica dei membri ed il 
radicamento nel luogo di esistenza, dall’altro, attraverso la condivisione, la 




collettività (Vitale, 2007). Con gli studi contemporanei, la prospettiva di 
osservazione cambia: il concetto di comunità si amplia ed identifica un insieme di 
individui che, oltre allo spazio fisico condiviso e al tipo di relazioni strette, 
condividono da una parte una comune identità (fondata sulla presenza di interessi 
particolari, una storia comune, ideali condivisi, tradizioni e/o costumi) e dall’altra il 
raggiungimento di obiettivi generali, precisi, ovvero un sistema di significati 
condivisi.  
La rinnovata attenzione all’aspetto relazionale e simbolico del concetto di 
comunità, permette di guardare al di là delle aree spazialmente definite, puntando 
invece ai legami sociali che le persone tessono e intrattengono quotidianamente nel 
loro sistema relazionale (Wellman, 1999): la comunità si delinea definitivamente 
come una possibilità relazionale che gli attori scelgono di intraprendere. Ed in questo 
senso,  si percepisce la possibilità di teorizzare la comunità come rete che si dipana a 
partire dai suoi nodi (individui) e si ramifica oltre i  luoghi tradizionali, dove le 
relazioni sono quindi alimentate e mantenute attraverso la mobilità fisica ed i nuovi 
strumenti di comunicazione (Vitale, 2007).   
Nel momento in cui la comunità viene concepita come un costrutto sociale, 
continuamente creato e negoziato tra gli attori sociali, diventa leggibile in termini di 
rete. Infatti, la disponibilità e la varietà delle risorse che un attore può attivare e di 
cui può usufruire in quanto membro di una determinata rete sociale, rappresentano 
un’importante indicatore sia del grado di coesione della stessa, che del grado in cui 
questa possa essere considerata una comunità.  
Tuttavia il senso di appartenenza che l’attore sperimenta verso la comunità, 
non si esprime solo in termini di possibilità d’accesso al capitale sociale che essa, 
sotto forma di rete, mette a disposizione, ma intacca quelle dimensioni, per natura 
simboliche, emotive e motivazionali che ne caratterizzano il vissuto personale e ne 
determinano lo stesso sentimento di identificazione con la stessa (Tomei, 2008). 
È su queste dimensioni che l’approccio di Comunità concentra la propria 
attenzione, e sulle stesse si focalizza l’indice del Senso di Comunità elaborato da 
McMillan e Chavis (1986), che abbiamo deciso di utilizzare sui giovani ricercatori 




Fin dalla sistematizzazione del concetto da parte degli autori, il dibattito sulle 
dimensioni legate al senso di comunità sperimentato dagli attori sociali si è 
dimostrato florido e dinamico, sempre volto al superamento dei propri limiti 
conoscitivi. Ne sono un esempio, le rivisitazioni portate avanti da Long e Perkins 
(2003; 2007) o Isidro e Armitage (2007), all’interno delle quali si dà maggior 
importanza al ruolo che contesto socio-ambientale, tempo e contesto relazionale 
svolgono nella rafforzare e/o modificare i sentimenti di appartenenza che i soggetti 
esprimono in riferimento alle collettività per loro più significative. Sentimenti di 
appartenenza, che nel mondo contemporaneo si moltiplicano velocemente, e di 
conseguenza, aprono il dibattito sul senso di comunità ad ulteriori ampliamenti di 
concetto, come nel caso dello sviluppo dei rami di studio indirizzati alle comunità 
virtuali (Wellmann, 1979, 1999, 2002; Abfalter, Zaglia, Mueller, 2012). 
A ben vedere, quindi, la problematica relativa alle differenze contestuali dei 
due principali usi del termine “comunità”, l’uno riferito alla nozione territoriale e 
geografica di comunità (ad es. quartiere, vicinato, paese e città) e l’altra riferita alla 
sua caratterizzazione relazionale (perciò sganciata da una precisa collocazione 
territoriale) non è nuova, ma anzi il riconoscimento di tale discordanza risulta essere 
il punto di partenza da cui prende il via l’elaborazione di McMillan e Chavis nella 
definizione del loro Sense of Community Index, (McMillan, Chavis, 1986).  
Utilizzando le parole degli autori, il senso di comunità viene definito come “.. 
a feeling that members have of belonging, a feeling that members matter to one 
another and to the group, and a shared faith that members' needs will be met 
through their commitment to be together” (McMillan, 1976 in McMillan e Chavis, 
1986: 9), ed è fondato su quattro elementi portanti:  
- “membership” (appartenenza), riferita a “..the feeling of belonging or of 
sharing a sense of personal relatedness”; 
- “influence” (influenza), riferita, invece, a  “..sense of mattering, of making a 
difference to a group and of the group mattering to its members”; 
- “integration and fulfillement of needs” (rinforzo), dove diventa significativo 
“..the feeling that members' needs will be met by the resources received 




- ed infine, l’idea di “ a shared emotional connection” (connessione), ovvero 
quel sentimento di “..commitment and belief that members have shared and 
will share history, common places, time together, and similar experiences”. 
(McMillan, Chavis, 1986: op. cit.) 
 
Considerando ogni elemento singolarmente, se ne approfondisce quindi la 
complessità delle dinamiche d’azione. L’appartenenza diventa espressione di quel 
sentimento che un individuo prova quando investe le proprie risorse nel diventare 
membro di una determinata collettività (personal investment), ne acquisisce il diritto 
a sentirsene parte (belonging and identification), e passa dallo status di outsider a 
quello di insider (emotional safety), provvedendo così ad evidenziare l’attributo 
determinante di questa dimensione del senso di comunità, ovvero, la creazione di 
confini, o boundaries, di appartenenza, spesso basati anche sull’uso di codici 
linguistici e/o comportamentali condivisi (common symbol system) (McMillan, 
Chavis, 1986)97.  
Il secondo elemento portante del concetto di senso di comunità messo in luce 
dagli autori, è l’influenza, ed in questo caso, le specificazioni degli autori si 
concentrano principalmente sulla bidirezionalità del concetto stesso: da un lato, 
infatti, gli individui devono poter percepire se stessi come membri in grado di 
esercitare influenza sul gruppo, dall’altro, per attrarre membri, anche il gruppo deve 
avere un certo livello di influenza sugli individui (McMillan, Chavis, 1986).  
Se è permessa una piccola digressione sul tema, si dimostra in questo caso, 
come, all’estrema popolarità di quei rami di studio della psicologia sociale che 
evidenziano una correlazione nettamente positiva tra la coesione del gruppo e la 
spinta al conformismo interno (Festinger, Schachter, Back, 1950, in McMillan e 
Chavis, 1986), la prospettiva analizzata, né rimette invece in bilancio le ipotesi, 
dimostrando che “..the force toward uniformity is transactional, and it comes from 
the person as well as from the group. Thus, uniform and conforming behavior 
indicates that a group is operating to consensually validate its members as well as to 
                                                             
97 Come ampiamente indagati dalla psicologia sociale e dalla sociologia della comunicazione in 
relazione alle teorie elaborate dai due rami di studio, interconnessi fra loro, sul tema dell’Identità 




create group norms. Conformity is not necessarily synonymous with loss of personal 
choice” (McMillan e Chavis, 1986: 11).  
Di conseguenza, è la caratteristica della bidirezionalità, messa in evidenza 
pocanzi, che assume importanza in riferimento ai meccanismi d’azione 
dell’influenza: i potenziali membri del gruppo di riferimento, infatti, tenderanno ad 
essere più attratti da quelle forme di comunità in cui hanno la percezione di essere 
influenti, ovvero, la percezione di essere in grado di contribuire a dirigere l’azione 
del gruppo, ma allo stesso tempo, non potranno opporsi alle pressioni verso 
conformità e uniformità esercitate dallo stesso (McMillan e Chavis, 1986).  
Il bisogno di conferma, accettazione e convalida circa il proprio operato, 
espresso sia da parte dell’individuo che da quella della comunità, fanno sì che la 
conformità diventi sia spinta alla vicinanza, che indicatore della coesione interna alla 
comunità di riferimento. In questo senso, perciò, si stabilisce una correlazione 
significativa tra la coesione interna e l’influenza che la comunità esercita sui suoi 
membri nella spinta al conformismo, dove, sia l’una che l’altra forza espresse dalla 
comunità, divengono indicatrici della forza del legame che si instaura con e tra i 
membri di quella collettività (McMillan e Chavis, 1986).  
Per quanto riguarda la terza componente della definizione del senso di 
comunità (rinforzo), l’attenzione si sposta sui meccanismi di integrazione e 
soddisfazione dei bisogni, che fondamentalmente vengono ricollegati al fattore 
motivazionale del comportamento dei membri della comunità. Nell’ottica degli 
autori, infatti, questi, per mantenere attiva l’associazione individuo-comunità, 
devono, primo, sperimentare un positivo senso di affiatamento interno, e secondo, 
riconoscerlo come gratificante (McMillan e Chavis, 1986). 
Pur considerando la complessità dell’argomento, gli autori avanzano quindi 
alcune ipotesi riguardo quegli elementi che possono ragionevolmente essere 
interpretati come punti di rinforzo per l’affiatamento di una comunità più coesa al 
suo interno: 
- Il rinforzo del senso di comunità e la soddisfazione dei bisogni dei membri 
della stessa, sono funzione primaria dell’esistenza di una comunità forte; 
- Alcune delle gratificazioni che provengono dall’essere membro di una 




dell’individuo fanno riferimento ai concetti di status-membro, di successo 
della comunità, e di competenze/capacità degli altri membri, nell’idea che gli 
individui si sentano maggiormente attratti da quelle collettività che 
percepiscono come “di successo”, dotate di membri competenti, da cui poter 
quindi trarre un raggio più ampio di benefici; 
- Dei molti bisogni che la comunità soddisfa e che non rientrano nelle categorie 
sopracitate, la maggior parte trovano origine nei valori individuali dei singoli, 
di conseguenza, la misura in cui questi valori sono anche condivisi tra i 
membri della collettività determinerà l’abilità della stessa nell’organizzare le 
proprie attività in scala di priorità; 
- Infine, una comunità forte e ben fondata, è in grado, secondo McMillan e 
Chavis, di coinvolgere e combinare i diversi bisogni dei singoli membri gli 
uni con gli altri in modo da interconnetterli profondamente nella 
soddisfazione generale di tutti i bisogni vitali della collettività. 
(McMillan, Chavis, 1986) 
 
L’ultima delle quattro dimensioni considerate dai due autori fa riferimento, 
infine, a ciò che viene definito “..a shared emotional connection”, ovvero un 
sentimento di connessione condiviso tra i membri della comunità, che, se in parte si 
basa sulla condivisione di una storia comune, trova, poi, fondamento sul sentimento 
di identificazione che i membri provano nei confronti della collettività di riferimento.  
L’elemento di connessione viene deduttivamente considerato dagli autori 
punto chiave alla base del concetto di comunità, operazionalizzato attraverso le 
quattro categorie descrittive discusse nel testo, con ciò individuando come “..strong 
communities are those that offer members positive ways to interact, important events 
to share and ways to resolve them positively, opportunities to honor members, 
opportunities to invest in the community, and opportunities to experience a spiritual 
bond among members” (McMillan, Chavis, 1986: 14). 
In questa quarta dimensione, quindi, rientrano tutte quelle ipotesi legate alle 
modalità con le quali gli individui stringono legami fra loro, declinate, nello 




anticipato dalle parole degli autori, vengono sintetizzate nel testo in specifiche 
dinamiche di interazione, rispettivamente: 
- Ipotesi del contatto (contact hypothesis): per cui, più le persone interagiscono 
fra loro più è probabile che stringano fra loro legami forti. Ed ancora quelle 
relative alla qualità dell’interazione (quality of interaction) secondo cui, più 
positiva è l’esperienza di condivisione, più profondo è il legame che si crea 
tra chi partecipa all’esperienza relazionale;  
- La vicinanza agli eventi (closure to events): per cui la mancanza di chiarezza 
negli obbiettivi perseguiti dalla comunità e/o il mancato coinvolgimento dei 
membri nelle attività della stessa possono minare la coesione interna, 
allentando i legami comunitari, così come la condivisione di eventi 
significativi (shared valent event hypothesis), invece, ne rafforza il legame 
formato; 
- Il concetto di investimento emotivo (investment): per cui, quanto più 
l’individuo investe tempo ed energie sia nella collettività, che in ambito 
relazionale con gli altri membri, tanto più si sentirà coinvolto a livello 
emozionale, e di conseguenza, vedrà il proprio senso di comunità influenzato 
dai risultati di tale apertura alla comunità. Stesso meccanismo anche sui casi 
estremi, ad esempio quando l’attore sperimenta condizioni di umiliazione 
pubblica o riconoscimento onorifico nei confronti della, e ad opera della 
comunità (effect of honor and umiliation on community members), che 
influenzano quindi rispettivamente, la forza attrattiva e/o l’avversità provata 
nei confronti della collettività di riferimento; 
- Ed infine, la percezione di un legame spirituale (spiritual bound), che è 
presente in certo grado in tutte le comunità e ne alimenta la storia quotidiana, 
connettendo i membri gli uni agli altri nella percezione di un destino comune 
da affrontare e superare come comunità unita. 
(McMillan, Chavis, 1986) 
 
Una volta definiti gli orizzonti teorici entro i quali si muove la 
concettualizzazione del senso di comunità elaborato, gli autori ne definiscono quindi 




items complessivi, che restituiscono nella pratica le dimensioni sopra discusse di cui 
ci siamo avvalsi anche nello nostro studio riguardo al senso di comunità espresso dai 
giovani ricercatori stranieri dell’Ateneo Pisano. 
A questo proposito, le tabelle 3.2 e 3.3 riportano integralmente sia il testo 
della dodici domande, sia lo schema di conteggio elaborato dagli autori in occasione 
della prova dei fatti dell’indice compiuta con lo studio di Chavis e Wandersman del 
199098 incentrato sulle modalità in cui un forte senso di comunità, riferito, ad 
esempio, alla partecipazione all’azione sociale delle associazioni di quartiere, possa 
avere un effetto catalizzatore rispetto al coinvolgimento personale, investendo la 
percezione che l’individuo ha dell’ambiente socio-relazionale circostante e delle 
proprie possibilità d’azione, controllo e responsabilizzazione rispetto ad esso.  
 
Tabella 3.2 Indice Senso di Comunità (1986, 1990) 
 SENSE OF COMMUNITY INDEX 
I am going to read some statements that people might make about their [block]. Each time I read one 
of these statements, please tell me if it is mostly true or mostly false about your [block] simply by 
saying “true” or “false”. 
Q1 I think my [block] is a good place for me to live. TRUE=1 
 
FALSE=0 
Q2 People on this [block] do not share the same values. TRUE=-1 
 
FALSE=0 
Q3 My [neighbors] and I want the same things from the [block]. TRUE=1 
 
FALSE=0 
Q4 I can recognize most of the people who live on my [block]. TRUE=1 
 
FALSE=0 
Q5 I feel at home on this [block]. TRUE=1 
 
FALSE=0 
Q6 Very few of my [neighbors] know me. TRUE=-1 
 
FALSE=0 
Q7 I care about what my [neighbors] think of my actions. TRUE=1 
 
FALSE=0 
Q8 I have no influence over what this [block] is like. TRUE=-1 
 
FALSE=0 





Q10 It is very important to me to live on this particular [block]. TRUE=1 
 
FALSE=0 
Q11 People on this [block] generally don't get along with each other. TRUE=-1 
 
FALSE=0 




                                                             
98 Cfr.: Chavis, D. M., Wandersman A., “Sense of Community in the urban environment, A catalyst 
for participation and community development”, American Journal of Community Psychology, Vol. 




Tabella 3.3 Subscales and counting 
Total sense of community index Total Q1 through Q12  
* Scores for Q2, Q6, Q8, Q11 
need to be reversed before 
scoring. 
Membership Q4 + Q5 + Q6 
Influence Q7 + Q8 + Q9 
Reinforcement of needs Q1 + Q2 + Q3 
Shared emotional connection Q10 + Q11 + Q12 
Additional Instructions: The attached scale was developed using the urban block as the referent for 
determining one's sense of community. If you are going to use a different referent, replace "block" with the 
specific name of the setting you wish to assess (e.g. school, neighborhood, city, church, etc.) Do not use 
"community" as the referent. Make other adaptations as appropriate (e.g. Q12 "expect to live" can be changed 
to "expect to belong"). 
Fonte Tab. 3.2/3.3: David M. Chavis, Ph.D. Association for the Study and Development of 
Community, 438 North Frederick Ave., Suite 315, Gaithersburg, MD 20877, 301.519.0722 ext 109, 
dchavis@capablecommunity.com 
 
Le motivazioni per cui si è scelto di utilizzare il costrutto psicologico del 
senso di comunità, sono essenzialmente legate alla sua versatilità rispetto all’abito di 
indagine scelto. Esso permette, infatti, di ricostruire il concetto di comunità a partire 
dagli orientamenti personali dell’attore, sia in riferimento a come egli percepisce le 
proprie appartenenze comunitarie, sia nella distinzione delle principali dimensioni 
coinvolte nella definizione di una collettività in termini di comunità.  
Ma ancora, analogamente alla duplice dimensione di analisi dell’approccio di 
rete, ovvero, l’individuo e il sistema relazionale che lo concerne (Sluzki, 2000), 
anche il senso di comunità, permette di considerare la comunità come un insieme e al 
tempo stesso nelle sue componenti fondanti, mantenendo stretto il rapporto tra i due 
livelli di analisi. 
Nello specifico del caso di studio pisano, infine, la combinazione delle due 
prospettive di studio presentate, e la lettura dei principali risultati delle due, 
permettono di considerare la mobilità studentesca alla luce del duplice punto di vista 
così costruito, relazionale e individuale, restituendo con più chiarezza la complessità 
del fenomeno oggetto di studio.  
 
3.5 Reti, Comunità e Migrazione 
 
Studiare le reti e le appartenenze comunitarie di un gruppo di migranti, 
permette, ed impone al tempo stesso, di superare i vincoli imposti dalle geografie 




appartenenza ad un determinato gruppo invece che ad un altro, si sviluppano ed 
evolvono indipendentemente dai confini geografici che gli attori attraversano; in 
questo senso quindi, sia l’una che l’altra prospettiva trovano un punto di contatto nel 
proiettarsi sulla dimensione transnazionale della migrazione. 
È evidente infatti, che l’innovazione apportata dalle più recenti teorie della 
migrazione, è quella di puntare l’attenzione sulla dimensione relazionale delle stesse, 
dove l’unità di analisi e di azione non è più il singolo individuo, ma la struttura di 
relazioni, di legami sociali e simbolici, che lo circondano, con le quali si confronta e 
che, di conseguenza, contribuiscono a definirne il comportamento migratorio (Scidà, 
2005). 
In questo frangente, le reti migratorie vengono definite come “..complessi 
legami interpersonali che collegano migranti, migranti precedenti e non migranti 
nelle aree di origine e destinazione, attraverso vincoli di parentela, amicizia e 
comunanza di origine” (Massey, 1988: 396), e di conseguenza, le migrazioni 
divengono un effetto dei modi di formazione e riproduzione di queste reti di 
relazione (Ambrosini, 2006).  
 In questo senso, “..l’attenzione alle reti è dunque un modo per analizzare le 
migrazioni come processi sociali a lungo termine, dotati di proprie dinamiche 
intrinseche” (Ambrosini, 2006: 3). Ed infatti attraverso il concetto di network si 
abbraccia un orizzonte più ampio di fenomeni sociali connessi alla migrazione: i 
processi di inserimento e re-inserimento nel mercato del lavoro, di insediamento 
abitativo, di costruzione di legami di socialità e mutuo sostegno, di rielaborazione 
culturale delle proprie identità di appartenenza passate e presenti. Il tutto, alla luce 
delle attive capacità d’azione dei migranti, che attraverso i legami di rete possono 
promuovere nuovi processi migratori, contribuire a determinarne modalità di 
inserimento e sviluppare forme di mobilità sociale (Ambrosini, 2006). Le reti, quindi, 
“..costituiscono il frame cognitivo e strutturale in cui le decisioni individuali 
vengono assunte, delimitano il perimetro delle azioni possibili, incanalano e 
modellano i corsi di azione” del migrante, che risulta quindi incorporato, embedded, 
nella struttura sociale e relazionale che lo contraddistingue. Nel caso di reti 




introiezione di valori, affiliazione di gruppo, solidarietà vincolata e  fiducia operante 
(Ambrosini, 2008: 19-20).  
I tratti progressivamente acquisiti dall’approccio di rete nello studio del 
capitale sociale, acquistano ora importanza anche rispetto al fenomeno migratorio: è 
infatti Massey (1987)99 il primo a individuare nelle reti migratorie una forma di 
capitale sociale, atto a ridurre i costi finanziari e psicologici delle successive 
migrazioni. Così, i flussi di risorse che si rendono disponibili al migrante in virtù 
dell’appartenenza a reti di rapporti interpersonali e/o strutture sociali più ampie, 
tendono ad esprimere l’aspetto più dinamico delle dinamiche di scambio che si 
creano all’interno del network migratorio, differentemente dalla staticità con cui 
tendenzialmente si connota invece il concetto di embeddedness (Ambrosini, 2006, 
2008). 
Le stesse elaborazioni di Granovetter (1973, 1983) sulla forza dei legami, così 
come quelle di Burt sui vuoti strutturali (1992), divengono chiavi di lettura 
privilegiate per quanto riguarda questi flussi di risorse, sia che esse si esprimano in 
forma materiale, come ad esempio, in caso di sostegno economico all’arrivo nel 
paese di destinazione, sia che si qualifichino più chiaramente come immateriali, nel 
caso di supporto emotivo. Allo stesso modo, anche le caratteristiche di struttura e 
composizione della rete, risultano fondamentali nell’analizzare le reti di migranti, 
poiché, in linea con quanto affermato nella sezione metodologica, ne delimitano 
opportunità e restrizioni d’azione, sulla base della distribuzione di relazioni di cui 
ogni attore della rete può avvalersi, e della posizione che ognuno di essi occupa 
all’interno di tale distribuzione (Vacca, 2013). 
Nonostante le potenzialità della prospettiva transnazionale, sono state 
sollevate nel tempo alcune perplessità circa la vaghezza concettuale, e soprattutto 
                                                             
99 L’autore, sulla base dei dati rilevati su quattro comunità messicane suddivide il processo migratorio 
in quattro fasi che corrispondono a eventi differenti nel carriera migratoria dell’attore: partenza, 
ripetizione dell’esperienza di migrazione, insediamento e ritorno. In questo frangente, le probabilità di 
ripetere l’esperienza migratoria e quelle di insediamento aumentano con l’accumulo di esperienza 
personale e ne sono influenzate, mentre il tasso di ritorno diminuisce costantemente ed aumenta in 
presenza di possedimenti di proprietà nel paese d’origine e avanzamento dell’età. I risultati 
sopportano, secondo l’autore, la concettualizzazione della migrazione come un processo sociale 
dinamico, legato ad un forte impulso interno tanto quanto alle strutture sociali di contorno allo stesso. 
Cfr. : Massey, “Understanding Mexican Migration to the United States”, in American Journal of 




rispetto all’effettiva applicabilità della prospettiva100, ed è su queste perplessità che si 
innesta la rilevanza assunta dall’approccio di rete sul tema. Da un lato, infatti, è 
riduttivo pensare che parlare di reti migratorie transnazionali significhi parlare 
automaticamente di nuove tipologie di migranti, così come è inverosimile pensare 
che prima del XX secolo la migrazione fosse percepita solo ed unicamente in forma 
di rottura definitiva con il paese d’origine e/o con il resto degli emigranti sparsi nel 
mondo. In questo senso, Vacca ricorda chiaramente come “..transnationalism 
generically defined as the maintenance of social relationships with the home country 
was no novelty in migration studies, as international migrants have always preserved 
ties of some sort with their countries of origin, since the first sociological accounts of 
international migration in the early XXth century” (Vacca, 2013: 33).  
Dall’altro, l’altra grande critica mossa alla prospettiva fa riferimento alla 
mancanza di chiare definizioni operative del concetto di transnazionalismo, che ne 
rende di conseguenza impossibile una valutazione dell’effettiva capacità descrittiva 
rispetto al fenomeno migratorio contemporaneo (Vacca, 2013).  
In generale infatti, nelle prime fasi di sviluppo della prospettiva, molti dei 
lavori di indagine incentrati sulla migrazione transnazionale ne hanno 
operazionalizzato il concetto concentrandosi prevalentemente sulla frequenza e 
sull’intensità di pratiche e attività che potevano essere definite come transnazionali.  
Con l’introduzione della Social Network Analysis nelle modalità di ricerca, il 
punto di vista con cui leggere il fenomeno cambia: prima delle pratiche, sono le reti 
sociali che si posizionano al centro di ogni elaborazione del concetto di 
transnazionalismo. In ogni caso ed a qualsiasi livello di analisi, esso infatti, si basa 
sempre sull’esistenza di un flusso di relazioni sociali che superano i confini nazionali 
tra stati. In questo senso, l’esplosione di ricerche che combinano la prospettiva 
transnazionale con le dimensioni metodologiche dell’analisi di rete è lampante; ne 
sono un esempio i lavori di Ambrosini (2012) e Portes e Yiu (2012) concentrati 
sull’analisi del contributo imprenditoriale dei migranti transnazionali, mentre sul 
                                                             
100 Una delle principali critiche infatti si riferisce, da un lato, alla sopravvalutazione della reale 
estensione dei fenomeni migratori transnazionali, dall’altro alle possibilità di applicazione dei quadri 
interpretativi alla maggioranza della popolazione migrante: se da un lato il concetto delinea  in 
maniera innovativa la condizione di mobilità ricorsiva dei migranti high class, la stessa cosa non si 
può dire per la maggioranza delle altre categorie di migranti per le quali la migrazione è ancora una 
forma di rottura con il progetto di vita precedente. Cfr.: Boccagni, 2009; Pastore, 2006 (online 




fronte culturale si ricordano invece, gli studi di Verwiebe sulle motivazioni socio-
culturali che portano alla migrazione (2011); ed infine, le indagini di Avenarius 
(2009) ed i lavori di Creighton e Riosmena (2010) circa la caratterizzazione di 
genere, sia dei flussi di migrazione transnazionale, che delle possibilità di 
integrazione degli stessi.  
Con gli scritti di Molina e colleghi101, poi, il collegamento tra Social Network 
Analysis e transnazionalismo si fa più specifico. Nel testo di Molina del 2012, infatti, 
l’autore parte dal concetto di transnational social field elaborato da Glick Schiller 
(1999) in termini di “..an unbounded terrain of interlocking egocentric networks .. 
and an egocentric set of ongoing social relationships”, per spingere verso una 
operazionalizzazione ben precisa del concetto di transnazionalismo attraverso 
l’utilizzo delle metodologie di indagine di rete proprie delle egonetworks (Vacca, 
2013; Molina et al., 2012: 9-10).   
Secondo gli autori le potenzialità d’utilizzo delle reti egocentrate per lo studio 
del transnazionalismo sono da ricondurre principalmente a tre caratteristiche portanti 
delle reti personali: 
- innanzitutto è fondamentale il fatto che esse non siano vincolate né limitate 
da confini istituzionali, o comunque socialmente stabilite e riconosciute, 
come invece succede nel caso di reti complete; come abbiamo visto nei 
paragrafi precedenti, infatti, le egonetworks si strutturano sulla base delle 
scelte di ego circa i soggetti da includere nella configurazione di rete, in 
considerazione della tipologia di relazione oggetto di indagine. 
-  In secondo luogo, le egonetworks permettono di puntare l’attenzione sia su 
un luogo specifico, che di verificarne il grado di inserimento di ego nello 
stesso; si privilegia quindi un punto di vista che coglie la dimensione 
“interna”, sia al luogo di riferimento, che al punto di vista personale di ego, a 
differenza della visione dall’esterno che si evince dall’indirizzo sociocentrico 
della prospettiva di rete.102 
                                                             
101 Molina et al. 2012; Brandes et al., 2010; Mestres et al., 2012; Herz, 2015 (pre-print scaricabile dal 
sito http://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0378873314000495, consultato l’11/09/2014). 
102 Molina et al. (2012) distinguono infatti due orientamenti all’interno della prospettiva del 
transnazionalismo, a cui, nel campo delle social networks, corrispondono due tradizioni di ricerca 
altrettanto distinte ma complementari tra loro: ai transnational social fields corrisponderà quindi la 




- Infine, le reti personali permettono di afferrare con più precisione il livello di 
embeddedness locale dell’attore nel luogo di analisi, e le variazioni dello 
stesso una volta inserito nel quadro interpretativo transnazionale, andando ad 
analizzare eterogeneità, connessione, ampiezza e densità delle reti di ego 
rispetto alle comunità di riferimento considerate rilevanti. Nel caso dello 
studio di Molina et al., queste erano riferite ai legami stretti con cittadini del 
luogo di destinazione, con i connazionali presenti nel paese ospitante e quelli 
rimasti nel paese d’origine, ed infine coloro non appartenenti a nessuna delle 
configurazioni collettive definite. Rispetto invece al nostro caso di studio, le 
collettività di riferimento inserite per gli studenti sono tre: la comunità 
d’origine, il gruppo di conoscenti e amici nel paese di destinazione e la 
comunità scientifica di riferimento in ambito accademico. 
(Molina et al. 2012; Vacca, 2013) 
 
Il coinvolgimento delle reti personali, ovvero delle comunità personali degli 
attori sociali (Wellman 1999, 2000; Chua et al., 2011) introduce negli spazi di 
indagine transnazionali anche la seconda prospettiva di cui abbiamo discusso, quella 
di Comunità.  
Uno dei concetti utilizzati all’interno del transnazionalismo, è infatti quello di 
Comunità Transnazionale, in cui, rispetto all’impianto ideologico della sociologia 
classica,  l’idea di comunità diventa più fluida, basata su legami di solidarietà che si 
allungano sulla distanza, e dove questa non preclude la creazione di sistemi condivisi 
di rappresentazioni simboliche e collettive (Boccagni, 2009; Tomei, 2009).  
Per Faist (2000), la comunità transnazionale è solo una delle tre tipologie103 
di spazio sociale transnazionale che si possono distinguere in base alla natura del 
legame che unisce i suoi membri. Essa  è quindi riferita a situazioni in cui i legami 
sociali tra migranti e non-migranti son forti e densi, è caratterizzata da relazioni con 
un alto grado di intimità personale e profondità emotiva, nonché di impegno morale, 
coesione sociale e continuità nel tempo. All’interno della comunità transnazionale il 
                                                                                                                                                                            
dall’interno, attraverso il punto di vista dell’attore, mentre ai transnational social space, quella delle 
reti complete, che, viceversa, privilegiano la dimensione globale dei flussi di movimento. 
103 Le altre due sono rispettivamente gruppi transnazionali parentali, in cui il legame è fondato sulla 
reciprocità, e i circuiti transnazionali, dove il legame si basa sull’interscambio e sulla reciproca 




legame comunitario si fonda sulla condivisione di un’identità collettiva comune, e gli 
elementi fondanti della stessa si  esprimono nello scambio, nella reciprocità e nella 
solidarietà tra membri, indipendentemente dalla collocazione geografica. 
È attraverso il concetto di comunità quindi, che oltre alla dimensione 
strutturale-relazionale della migrazione si dà spazio anche a quella strettamente 
soggettiva legata al livello identitario-attitudinale (Boccagni, 2009) del migrante. 
Sono compresi al suo interno atteggiamenti quali: l’attaccamento alla comunità 
d’origine e alla cittadinanza nella madrepatria, la nostalgia per la comunità di 
provenienza, l’identificazione con le espressioni culturali ed artistiche della stessa, 
ma anche la perdurante predilezione per prodotti, beni e stili di consumo del paese di 
provenienza. Tutti aspetti che rendono necessario un’approfondimento delle 
identificazioni personali del migrante, “..to make sense of the potential disjunctures 
between the physical spaces they inhabit, the social and cultural spaces they interact 
with, and the emotional and affective spaces they strive to negotiate” (Boccagni, 
2012: 127).  
La carenza di ricerche empiriche in questo senso, evidenzia nuove 
potenzialità di sviluppo del frame interpretativo del transnazionalismo (Boccagni, 
2009, 2012), e soprattutto nuove sfide di non facile soluzione: alle difficoltà di 
definizione e operazionalizzazione delle dimensioni profondamente personali ed allo 
stesso tempo socialmente mediate di cui sopra, si collegano anche quelle legate alla 
definizione di modelli e strumenti che ne studino le componenti sistematicamente, e 
le rendano successivamente comparabili tra loro.  
Nel nostro contributo su tale panorama di indagine, si è deciso di optare per 
l’utilizzo del costrutto ampiamente utilizzato anche dalla psicologia sociale e da 
quella di comunità (Vieno e Santinello, 2006) che è appunto il Senso di Comunità, 
descritto nel paragrafo precedente. Con l’indice di McMillan e Chavis, infatti, si ha 
la possibilità di ricostruire la significatività delle appartenenze di cui gli attori 
riferiscono a partire dalla loro percezione delle stesse, proponendo così un’alternativa 
valida di studio delle dimensioni più intrinseche dell’esperienza migratoria 
dell’attore. Sulla base di queste considerazioni la prospettiva di studio verrà quindi 
inserita nel progetto di indagine relativo all’esplorazione dei processi di integrazione 






I GIOVANI RICERCATORI STRANIERI DELL’UNIVERSITA’ DI PISA 
 
“..Between international structures and human volition lies interpretation. 
Before choices involving cooperation can be made, circumstances must be 
assessed and interests identified. In this regard, to study the ideas of epistemic 
communities and their impact on policymaking is to immerse oneself in the 
inner world of international relations theory and to erase the artificial 
boundaries between international and domestic politics so that the dynamic 
between structure and choice can be illuminated.”104 
 
Il quadro accademico internazionale che abbiamo delineato nel corso di tutta 
la trattazione, propende certamente per una visione del fenomeno della fuga dei 
cervelli piuttosto chiara. Già a partire dalle teorizzazioni iniziali, infatti, l’accento è 
posto sulle dimensioni più strettamente  collegate alle perdite sostenute dai paesi che 
sperimentano alti tassi di emigrazione internazionale, a maggior ragione se 
qualificata. Prospettive che, nonostante la parziale rivisitazione degli ultimi decenni, 
evidenziano solo più chiaramente i limitati effetti positivi della migrazione 
qualificata, che richiedono inoltre caratteristiche ben definite per realizzarsi105. 
Solo recentemente, sono stati compiuti sforzi sia in campo teorico che 
empirico che indirizzassero la ricerca accademica verso un approccio più coerente 
con la realtà, sia per effetti e conseguenze, che per soggetti, organizzazioni e attori 
sociali coinvolti. Lo spostamento del focus di attenzione verso concetti come quelli 
di virtual mobility106 e brain circulation, così come le potenzialità di comunicazione 
fornite dalle nuove tecnologie, contribuiscono sia a mitigare gli effetti 
dell’emigrazione della popolazione qualificata, sia a privilegiarne chiavi di lettura 
alternative, che tengano conto dei legami mantenuti, rafforzati o anche creati ex novo 
dall’attore durante il progetto migratorio.  
 L’ottica di rete risulta essere una delle più utilizzate nell’accostarsi allo 
studio della migrazione, sia che si parli delle reti di migrazione clandestine che delle 
estremità più qualificate del fenomeno.  
                                                             
104 Adler E. and Haas P. M., “Conclusion: epistemic communities, world order, and the creation of a 
reflective research program”, International Organization, 46, p 367, 1992. 
105Cfr. Capitolo II, paragrafo 2.1.2; Beine, Docquier, Rapoport, 2001; Docquier, Marfouk, 2006. 




Le due prospettive che ci proponiamo di indagare rispetto alla condizione 
dell’Università Pisana e che abbiamo posto al centro della trattazione fin dal 
principio, sono quelle relative da un lato, alle dinamiche di rete, dall’altro, al senso di 
comunità posseduto dai soggetti dello studio. In particolare, concentreremo la 
ricognizione esplorativa, da un lato, sul senso di comunità dei giovani ricercatori 
stranieri rispetto alle tre principali collettività di appartenenza, in questo caso, 
connazionali, conoscenti e colleghi, privilegiandone l’ultima, dall’altro, sulla 
configurazione di rete che tali collettività hanno per gli intervistati. Infine, si 
proporrà un’ipotesi di lavoro all’interno della quale sia possibile evidenziare la 
significatività di un forte senso di comunità rivolto alla Comunità Scientifica di 
riferimento nello strutturare le principali caratteristiche delle reti sociali dei giovani 
ricercatori sottostanti. 
Il capitolo, verrà sviluppato a partire dalla descrizione più approfondita delle 
premesse teoriche e della domanda di ricerca posta sotto verifica, nonché delle scelte 
metodologiche compiute (§4.1). Successivamente, la prima parte sarà dedicata 
all’esposizione delle caratteristiche demografiche generali del campione individuato 
(§4.2), mentre la seconda si concentrerà sui principali risultati ottenuti, sia per quanto 
riguarda la configurazione strutturale delle reti sociali degli giovani ricercatori 
(§4.3), che  la loro percezione delle stesse, ed in particolare il peso che la Comunità 
Scientifica di riferimento riveste nella loro configurazione (§4.4). In fase conclusiva, 
quindi, si cercherà di stabilire una relazione di tipo causale tra le dimensioni 
relazionali delle reti e quelle soggettive del senso di comunità, nell’ipotesi che 
quest’ultime influiscano sulla configurazione delle prime (§4.5). 
 
4.1 Il Progetto di Ricerca 
 
La mobilità studentesca rappresenta indubbiamente una delle declinazioni più 
interessanti della migrazione contemporanea. Tradizionalmente definita in termini di 
investimento e risorsa da coltivare e/o da attirare, a seconda del punto di vista 
considerato di volta in volta (dal paese di provenienza o da quello di destinazione), 
solo nell’arco degli ultimi decenni ha ottenuto spazio all’interno del frame 




anche alle potenzialità di co-sviluppo che il migrante offre come agente attivo di 
cambiamento, a differenza degli approcci tradizionalmente concentrati solo sugli 
effetti di brain drain legati alla migrazione qualificata (Tomei, 2008). Allo stesso 
tempo, è maturata anche una visione più realistica della figura del migrante, legata al 
sistema integrato di appartenenze che si combinano nei suoi valori, nelle convinzioni, 
nelle speranze e nei quadri interpretativi, e per tanto, in grado di dare voce alla 
multidimensionalità del fenomeno migratorio anche rispetto alle dimensioni più 
soggettive dell’esperienza. 
Per quanto riguarda i giovani ricercatori stranieri dello studio presentato, la 
mobilità di cui si rendono protagonisti è evidentemente frutto di una scelta che non è 
legata a costrizioni strutturali: siamo, infatti, di fronte ad un gruppo di soggetti con 
alti livelli di istruzione e competenze, dotati di alto capitale sociale, e nella maggior 
parte dei casi, anche economico. L'obbiettivo principale della mobilità è legato alla 
volontà di affinare le proprie skills, e sviluppare ed arricchire il proprio bagaglio 
tecnico-professionale, anche se gli effetti della esperienza migratoria si riversano 
inevitabilmente anche sull’identità soggettiva del giovane ricercatore. Egli è allo 
stesso tempo, studente, lavoratore, figlio, fratello ..ecc., come anche membro della 
comunità d’origine e potenziale membro del sistema istituzionale del paese di 
destinazione. 
Di conseguenza, questi soggetti si trovano a dover assorbire e intrecciare, 
possibilmente senza fratture irrecuperabili, modelli simbolico-concettuali differenti, e 
talvolta concorrenti, nella definizione della visione del mondo che faranno propria.  
In tutto ciò, la comunità, o meglio, le comunità sono fondamentali e si 
rivelano come “..social systems emerging from interaction between an institutional 
complex of communitarian rules and resources (structure) – on the one hand – and, 
on the other hand, actors’ abilities to modify these rules and resources in order to 
answer their own quest for sense and to act in the society (agency). Real community 
formation and power depend therefore on the outputs of dialectics between 
community as structural construction and as agency creation” (Tomei, 2011: 23). 
La scelta di impostare lo studio in modo che fin dall’inizio fosse in grado di 
distinguere tra le tre comunità che riteniamo essere i principali riferimenti di questi 




destinazione e colleghi, non è perciò casuale: il concetto di comunità qui esposto, 
riprende alcune dalle iniziali teorizzazioni di Tönnies (1887) circa le forme di 
comunità che si realizzano nell’amicizia107, e si rinnova in quelle che, a partire dalle 
analisi di Wellman (1979)108, slegano tale concetto dalla vicinanza territoriale, 
collegandolo, invece, alle oggi ben più diffuse pratiche di rete, “..wherever located 
and however solidary” (Wellman, 1979:1202). Ciò esprime quindi consistente 
accordo, sia con il contesto altamente interconnesso contemporaneo, sia con la scelta 
metodologica adottata rispetto all’ottica di rete attraverso la quale si è deciso di 
analizzare le tre collettività di riferimento, e in seconda battuta, le interconnessioni 
fra le stesse.  
L’ultimo elemento teorico considerato, necessario alla definizione, e 
successivamente all’argomentazione, della nostra domanda di ricerca, fa poi 
riferimento al dibattito che si è creato attorno alle Comunità Epistemiche, elementi 
sempre più salienti dell’attuale networked society, ipotizzate come rilevanti nello 
strutturare le appartenenze dei giovani ricercatori stranieri dell’Ateneo di Pisa.  
Secondo la definizione elaborata da Haas nel 1992, e già riportata nel secondo 
capitolo, una Comunità Epistemica viene descritta come “ ..a network of 
professionals with recognized expertise and competence in a particular domain and 
an authoritative claim to policy-relevant knowledge within that domain or issue-
area” (Haas, 1992: 3), ed è fondata su quattro elementi principali:  
- “a shared set of normative and principled beliefs”, che fornisce il 
fondamento logico che motiva  l’azione sociale dei membri della comunità;  
- “shared casual beliefs”, che sono frutto del lavoro di ricerca e che 
contribuiscono a migliorare la conoscenza dei problemi insiti agli specifici 
campi di studio scelti; i quali, serviranno poi, successivamente, da punto di 
partenza per studi futuri, nonché nodi di connessione tra le possibili iniziative 
politiche e i risultati desiderati;  
                                                             
107 Cfr.: F. Tönnies, “Comunità e Società”, Laterza Editori, Bari, Roma, 2011.  
108 Nell’articolo titolato “The Community Question: The Intimate Networks of East Yorkers” del 1979, 
infatti, l’autore presenta uno studio di rete sui legami forti rispetto alla frazione di East York, Toronto, 
che si innesta perfettamente sul dibattito, interno al momento alla branca della sociologia urbana, sul 




- “shared notion of validity”, in riferimento ai criteri stabiliti internamente 
rispetto alle condizioni di accettabilità delle modalità con cui pesare e dare 
validità ai risultati conoscitivi ottenuti nei loro settori di studio;  
- Infine “a common policy enterprise”, rispetto ad una serie di pratiche comuni 
associate agli obbiettivi che si prefiggono di raggiungere e a cui tentano di 
dare risposta nei settori specifici di studio, presumibilmente nella convinzione 
che ciò possa  migliorare il benessere dell’uomo109. 
(Haas, 1992 : 3) 
 
Ciò che ci interessa sottolineare, in questo caso, sta proprio nella evidente 
natura reticolare del modello di comunità epistemica così come descritta dagli autori 
appena citati, che potremmo descrivere quasi come antesignani delle chiavi di lettura 
con le quali, oggi, si affronta la questione di queste particolari tipologie di comunità. 
In effetti, la definizione che ne dà lo stesso Faist (2008) concorda a pieno con la 
lettura presentata, considerando queste comunità, come “..transnational social 
formations in social spaces without geographical propinquity .. that .. share common 
models, theories, and sometimes even lifestyles characterized by high geography 
mobility. The flow of ideas in ensured, then, by reciprocity as exchange and 
reciprocity as social norm” (Faist, 2008: 31). 
Come si può immaginare, una valutazione delle dinamiche di formazione, 
mantenimento e coordinamento politico ad opera delle suddette comunità così come 
elaborato da Haas, esula dagli obbiettivi della trattazione qui presente: nel nostro 
caso, con il concetto di comunità epistemiche faremo riferimento a quei soggetti che 
gli intervistati hanno identificato come significativi in riferimento all’ambito 
lavorativo, nell’idea di poterli ragionevolmente considerare una proxy della comunità 
scientifica di riferimento degli stessi110.  
                                                             
109 Nel testo vengono riportate anche altre dimensioni proprie delle comunità epistemiche, che fanno 
riferimento a modalità condivise di ragionamento e logica, che ne determinano sia la condivisione 
delle modalità d’azione e di impegno scientifico, sia la convergenza degli schemi di espressione e 
delle procedure di indagine, ed infine, si riflettono anche sulle prassi con le quali si inseriscono sul 
piano politico (Adler, Haas, 1992; Haas 1992; Faist, 2008). 
110 Di conseguenza, pur nella consapevolezza della inevitabile forzatura alla quale sono sottoposti i 
due concetti di comunità epistemica e comunità scientifica di riferimento, si è deciso, in luce della 





Nonostante la chiave di lettura, se vogliamo, più blanda con la quale 
usufruiamo delle elaborazioni di Haas, riteniamo però comunque utile richiamare 
ancora qualche passaggio dello scritto del ’92, per quanto riguarda, da un lato, le 
condizioni che rendono così euristicamente centrali le comunità epistemiche, 
dall’altro, rispetto alla peculiarità di quelle comunità epistemiche che sono anche 
transnazionali.  
Nel primo caso, il riferimento marcato è evidentemente quello relativo alla 
crescente condizione di incertezza in cui versa la società globale attuale. Questa, 
secondo Haas, si rivolge infatti, alle comunità epistemiche in cerca di consiglio e 
indirizzo, poiché queste, chiarendo le incertezze sulle relazioni di causa-effetto, 
producono di fatto, nuova conoscenza, un elemento ormai indispensabile nell’iter di 
formulazione delle linee d’azione politica attuale e, a maggior ragione, futura.  
Il secondo punto invece, ci permette di utilizzare le parole dello stesso autore, 
non solo per rafforzare l’idea che la conoscenza sia frutto del confronto intra- e inter-
comunità/e scientifica/e, ma anche che “..Because of its larger diffusion network, a 
transnational community’s influence is likely to be much more sustained and intense 
than of a national community (Haas, 1992: 17). Cosa che troviamo anche più avanti 
nel testo, e che lo stesso autore porta a conferma e supporto delle argomentazioni 
secondo cui le comunità epistemiche che operano attraverso “.. transnationally 
applied policy networks can prove influential in policy coordination” (Haas, 1992: 
op. cit.)111. 
Ovviamente, in questo frangente l’attenzione rivolta alla diaspora option di 
cui abbiamo discusso fin dai primi capitoli prende tutt’altra piega: senza ripetere 
ulteriormente ciò che già abbiamo analizzato in maniera esaustiva nella prima parte 
della trattazione, ci interessa in questo caso evidenziare un ulteriore ed alternativo 
punto di vista sulla questione, che acquista altrettanta importanza se ri-considerato in 
relazione alle problematiche sollevate dal dibattito su brain drain, brain gain and 
brain circulation. 
Ciò che al momento rimane ancora un aspetto poco indagato, per lo meno 
all’attenzione di chi scrive, è la struttura vera e propria che queste reti assumono: 
                                                             
111 In riferimento allo studio condotto da Diana Crane, “Alternative Models of ISPA’s”, in W. M. 
Evan, “Knowledge and Power in a global Society”, Sage Publication, University of Michigan, 1981; 




quanto sono ampie, forti, omogenee e/o disomogenee, come si combinano con le 
altre appartenenze comunitarie del soggetto, come sono percepite dallo stesso ego, 
quindi, quanto è/può essere forte il senso di appartenenza che sperimenta rispetto alla 
comunità scientifica di riferimento. 
 
4.1.1 Obbiettivi e Ipotesi di Ricerca 
 
L’obbiettivo dello studio proposto è quello di inserire il concetto di comunità 
epistemica in una chiave di lettura alternativa a quella fornita dall’ottica privilegiata 
dagli studi legati ai rapporti internazionali, all’interno dei quali ha avuto origine il 
concetto. In questo caso si è scelto, infatti, di utilizzare il case study pisano per 
indagare in maniera preferenziale il punto di vista individuale. Si privilegia quindi 
l’analisi delle dinamiche micro e meso, più che macro, proponendo, da un lato, 
un’analisi che tenga conto della percezione del senso di appartenenza alla comunità 
scientifica del soggetto intervistato, sulla base dello schema elaborato da McMillan e 
Chavis (1986). Dall’altro, si esplora le modalità con cui tale senso di comunità si 
rispecchia nella struttura di tutta la rete dei soggetti, sulla base della misurazione dei 
valori di centralità e densità che possono essere calcolati sulle reti egocentrate, 
elaborate a partire dalle indicazioni degli intervistati. 
Ricapitolando le premesse teoriche, fin dalle prime teorie sulla migrazione la 
figura del migrante ha sempre suscitato interesse per gli studiosi del campo: 
considerato un agente di cambiamento, alternativamente per se stesso, per il proprio 
entourage familiare, o per il paese d’origine secondo le principali teorie (Zanfrini, 
2007), non sempre è stato visto in termini favorevoli, come ben evidenziato da quelle 
relative alle dinamiche del brain drain. Con la chiave di lettura transnazionalista esso 
diventa punto di interconnessione tra realtà differenti, rendendo possibile l’adozione 
di quadri interpretativi più complessi per la lettura del fenomeno migratorio in 
generale, e del brain drain in particolare (Ambrosini, 2008). 
In questo frangente, un alto livello di capitale sociale può assumere 
un’importanza consistente per il migrante: la facilitazione del progetto di mobilità, 
nonché l’inserimento nel paese di destinazione sono solo alcuni degli aspetti che 




2006, 2008). La presenza di legami più o meno deboli/forti all’interno della rete112, 
può influenzare in maniera determinante il sistema di aiuto sociale disponibile per il 
soggetto, così come la possibilità di trasformare tale capitale in opportunità 
economiche e/o lavorative. Questo, a maggior ragione, si verifica nel caso della 
migrazione studentesca e/o accademica, dove l’obbiettivo principale è infatti quello 
di incrementare le proprie chance di carriera su scala internazionale (Zanfrini, 2007; 
Ambrosini, 2008).  
 Le migrazioni scientifiche (Faist, 2008; Findlay, 2011; King, 2010, 2012) di 
cui sopra, sono, quindi, un esempio sempre più evidente di quelle reti transnazionali 
che diventano a tutti gli effetti appartenenze identitarie, fondate sulla condivisione di 
obbiettivi, convinzioni, modelli, teorie e stili di vita, che ne fanno, a loro volta, vere e 
proprie comunità epistemiche (Haas, 1992; Adler, Haas, 1992; Faist, 2008). 
Le ipotesi di partenza dello studio possono quindi essere riassunte nei 
seguenti punti: 
1. Proprio in quanto giovani universitari stranieri, questi, sono espressione 
dell’ambivalenza che caratterizza il loro corso di vita: da un lato, in quanto 
studenti universitari, sono portati a rinforzare e sviluppare ulteriormente il 
senso di identificazione, quindi, l’integrazione, con le comunità epistemiche 
internazionali di riferimento, allentando quindi i legami con le comunità 
d’origine. Dall’altro però, l’essere uno straniero nel paese di destinazione, 
inevitabilmente mantiene in vita quegli stessi legami primari, potenzialmente 
favorendo la formazione di comunità transnazionali (Tomei, 2008: 5-7). Si 
ipotizza, perciò, una strutturazione dei network dei migranti che restituisca la 
significatività dei tre gruppi presi a riferimento (connazionali, conoscenti nel 
paese di destinazione, colleghi). 
2. In letteratura, la forza dei legami che si creano in una comunità transnazionale 
nella maggior parte dei casi è stata indagata accentuando il punto di vista 
strumentale degli scambi intercorsi fra i suoi membri (Tomei, 2008); meno 
spesso, invece, rispetto al senso di appartenenza e identificazione che i 
membri esprimono rispetto alla stessa comunità. In questo caso perciò, 
riprendendo lo schema interpretativo di McMillan e Chavis (1986), si 
                                                             
112 Che di conseguenza risulta essere più o meno densa, omogenea e coesa, secondo l’ipotesi di 




ipotizza un forte senso di comunità, riferito al gruppo dei colleghi come 
evidenza di una associazione positiva con la comunità scientifica di 
riferimento, e se ne analizza le singole dimensioni in vista 
dell’identificazione delle più influenti nell’strutturare il senso di comunità 
dei giovani ricercatori. 
3. Si ipotizza, infine, un’associazione positiva tra il senso di comunità che i 
giovani ricercatori esprimono nei confronti delle collettività di riferimento e 
le configurazioni di rete che le combinano, nell’idea che ci sia 
corrispondenza tra le due dinamiche. 
 
La domanda di ricerca quindi, nell’indagare in quali termini si muovono e si 
orientano i legami transnazionali dei giovani ricercatori stranieri dell’Università di 
Pisa, si concentra principalmente su due questioni fondamentali:  
- Primo, in che modo questi giovani ricercatori percepiscono le loro 
appartenenze comunitarie? Di conseguenza, quali sono le caratteristiche 
principali dalle loro reti?  
- E Secondo, in che modo si orientano rispetto alla comunità scientifica di 
riferimento? E quanto forte è il senso di comunità riferito a questa particolare 
collettività? 
 
4.1.2 Universo di Riferimento e Unità di Analisi 
 
L’indagine è stata svolta dall’Università di Pisa all’interno dei Dipartimenti 
dell’Ateneo nei mesi di giugno e luglio 2013, in riferimento agli studenti inscritti a 
corsi di terzo livello e titolari di cittadinanza straniera per l’anno accademico 2011-
2012113.  
Il numero dei soggetti per cui è stato possibile reperire un recapito telefonico 
o un indirizzo e-mail ammonta ad un totale di 124 casi che sono andati a comporre 
quindi il campione teorico di riferimento.  
                                                             
113 Di conseguenza, all’interno dell’universo di riferimento vengono compresi quegli studenti che nel 
periodo di riferimento risultano impegnati nella frequentazione di corsi di Dottorato, Master di II 
livello e corsi di Specializzazione, ovvero progetti di formazione, che a differenza dei programmi di 





Purtroppo, nonostante la numerosità rendesse possibile affrontarne un’analisi 
statisticamente rilevante, il tasso di risposta è stato molto basso, producendo un 
campione effettivo di soli 37 casi, in cui, peraltro, la modalità di compilazione del 
questionario utilizzata in via preferenziale dai giovani ricercatori è stata quella per 
corrispondenza, via e-mail. Inevitabilmente, ciò ha condizionato profondamente il 
progetto di ricerca, sia rispetto alla rilevazione che alle ipotesi di analisi perseguite 
nelle fasi successive. Dal punto di vista qualitativo, le informazioni rilevate si sono 
dimostrate in diversi casi solo parziali e, in assenza di un intervista vera e propria, le 
difficoltà di compilazione si sono fatte più consistenti, soprattutto in riferimento alla 
sezione dedica all’analisi di rete. Dal punto di vista statistico, invece, le analisi e le 
operazioni imputabili ad un database così ristretto si sono assottigliate notevolmente.  
Ciononostante, le informazioni estrapolate dai dati raccolti sono di 
fondamentale importanza nel caratterizzare il campione di giovani ricercatori 
analizzato: è possibile infatti, discuterne le principali caratteristiche demografiche in 
relazione alle tendenze generali della mobilità studentesca internazionale, se ne può 
definire con più chiarezza il grado di identificazione con le comunità ritenute 
significative, e soprattutto si può delineare un quadro generale delle dimensioni più 
forti nel determinare la percezione di appartenenza alla  comunità scientifica. Infine, 
seppur solo in via esplorativa, se ne traggono  alcune constatazioni importanti circa 
le configurazioni reticolari delle stesse, fino allo stabilire la possibilità di una 
relazione di causalità fra le prime e le seconde. In questo senso riteniamo lo studio 
portato a termine comunque un successo di cui vale la pena discuterne i principali 
risultati. 
 
4.1.3 Il questionario 
 
Passando alle modalità di rilevazione, sulla base dell’impostazione del 
Progetto di Ricerca si è deciso di optare per l’adozione di un approccio mixed 
methods114, legato alla rilevazione delle diverse tipologie di informazioni necessarie 
per le due componenti principali dello studio: l’una legata allo studio delle reti degli 
                                                             
114 Cfr.: Stefanizzi S., “Il ragionamento Sociologico. Questioni Metodologiche ed Esempi di 




studenti stranieri e l’altra riferita, invece, allo studio del senso di comunità espresso 
dagli stessi.  
In questo senso, si è deciso di condurre l’indagine utilizzando un questionario 
strutturato115 che permettesse una compilazione tendenzialmente intuitiva da parte 
degli intervistati116, ed un buon livello di standardizzazione delle informazioni 
ottenute, una volta arrivati alla fase di analisi dei dati. 
Il questionario è stato quindi suddiviso in tre sezioni, Anagrafica, Senso di 
Comunità e Reti, all’interno delle quali si collocano le principali componenti del 
progetto di ricerca. Più specificatamente:  
- Alla parte anagrafica [D1-D5], appartengono le domande di carattere 
informativo generale relative a 
 Titolo di Studio Posseduto, a scelta multipla rispetto al paese in cui il 
titolo è stato conseguito 
 Anni vissuti in Italia 
 Presenza di parenti/amici/conoscenti partiti assieme all’intervistato 
 Progetti per il futuro 
 Stato civile 
- Nella sezione riferita al Senso di Comunità [D9-D11] si colloca la batteria di 
domande messa a punto da McMillan e Chavis (1986) per la creazione del 
relativo indice, che nel nostro caso viene ripetuta per le tre appartenenze 
considerate, ovvero  
 comunità d’origine 
 conoscenti/amici di riferimento nel luogo di destinazione 
 comunità scientifica in ambito accademico 
                                                             
115 Preceduto da una prima e-mail con allegati Lettera di Presentazione del Progetto (Appendice A), ad 
opera dei Responsabili Scientifici, Prof. Andrea Salvini e Dott. Gabriele Tomei, e Questionario vero e 
proprio (Appendice B), seguiti da contatto telefonico ad opera delle Ricercatrici, ed infine, successive 
sollecitazioni telefoniche e telematiche, in cui sono stati presi accordi per eventuali incontri e/o le 
compilazioni e-mail del suddetto questionario che hanno portato alla formazione del campione di 
analisi.  
116 L’eccezione in questo caso è rappresentata soprattutto dalla sezione relativa all’analisi di rete, 
all’interno della quale gli intervistati hanno riscontrato qualche problema in più, sia con la 
compilazione dei name generators e name interpreter, che rispetto alla domanda 17 riferita alla densità 




- ed infine nella terza sezione sono inserite le tecniche di Analisi di Rete [D12-
D18], all’interno delle quali si collocano gli espedienti metodologici della 
prospettiva, quindi  
 Name Generators (per tutte e tre le comunità di riferimento) 
 Name Interpreter (all’interno del quale si raccolgono informazioni 
rispetto all’elenco completo e non ridondante di alters nominati da 
ciascun ego) 
 Global network (il cui obbiettivo è quello di ricostruire la rete di 
interazioni tra gli egos della ricerca, ovvero tra gli studenti 
dell’Ateneo).  
 
4.2 Il Campione 
 
Dal punto di vista strutturale, il campione permette di riscontrare un certo 
grado di corrispondenza tra le caratteristiche principali dello stesso e le tendenze 
generali che abbiamo evidenziato nei capitoli precedenti rispetto ai caratteri 
dominanti della popolazione migratoria studentesca117.  
Il campione, infatti, risulta essere leggermente a maggioranza maschile, con 
circa il 56,8% del totale (21 soggetti) contro il 43,2% (16) della proporzione 
femminile, in linea quindi con le tendenze generali in atto che vedono ancora una 
predominanza maschile sulla popolazione migratoria generale, ma anche una buona 
“rimonta” femminile quando si considera la dinamica migratoria in campo 
accademico (Tritah, 2008; UN, 2013). 
Per quanto riguarda la distribuzione per età del campione, invece, come ci si 
potrebbe aspettare, la fascia che trattiene il numero maggiore di giovani ricercatori 
(19) è quella che comprende i soggetti tra i 30 e i 34 anni (51,4% del totale)118, 
considerato che le tipologie di corsi universitari poste sotto analisi fanno riferimento, 
                                                             
117 Per chiarezza nella lettura della rielaborazione dei dati, specifichiamo che questi sono stati 
ricodificati e analizzati con il programma IBM® SPSS® version 20, previa sistematizzazione dei dati 
di rete con il software UCINET 6® version 6.504, creato da Borgatti S. P., Everett M. G. e Freemann 
L. G., 2002. 
118 Per facilitare la lettura dei dati, dall’anno di nascita degli intervistati si è calcolata l’età in anni 
compiuti, da cui, poi, sono state evidenziate quattro fasce di età: 25-29, 30-34, 35-49 e 40-oltre, che 
coprono rispettivamente, il 27% dei soggetti per la fascia più giovane (n 10), il 51,4% per la classe 30-
34 come riportato nel testo (n 19), il 10,8% per la classe successiva 35-39 (n 4) e lo stesso 10,8% per i 




in generale, a progetti di studio più maturi e non assimilabili alle esperienze di 
mobilità tipiche della popolazione studentesca internazionale più giovane. 
Ciononostante è bene evidenziare che le due classi di età più giovani, coprono 
comunque il 78,4% della numerosità del campione, che aumenta all’89,2% se si 
aggiunge anche la terza classe con soglia ai 39 anni d’età, definendo un campione 
che, in linea di massima, può essere considerato come  “giovane”. 
Combinando, poi, genere e classi di età, la consistenza della fascia di anni 30-
34, ovvero la più numerosa in generale, risulta ancora essere a maggioranza 
maschile, con una proporzione del 63,2% contro il 36,8% femminile. Per quanto 
riguarda gli altri intervalli d’età, la distribuzione di genere evidenzia come solo in 
quello più giovane sia visibile una prevalenza femminile, con 7 soggetti (70%) a 
differenza dei 3 del genere opposto (30%) (Tab. 4.1). 
 
Tabella 4.1 Giovani Ricercatori Stranieri nell’Ateneo di Pisa per genere e classi d’età 
 
 
Riguardo invece la provenienza dei giovani ricercatori inseriti nello studio, e 
di conseguenza i paesi maggiormente coinvolti nel movimento internazionale 
studentesco oggetto di ricerca, abbiamo deciso di privilegiare una lettura dei dati che 
ci consentisse di  individuare le principali dinamiche di sviluppo, al di là del mero 
elenco dei paesi di provenienza di tutti e 37 i soggetti intervistati. Abbiamo quindi 
deciso di far riferimento a particolari gruppi di interesse geografico, in particolare, la 
provenienza o meno da stati membri dell’Unione Europea e la provenienza da altri 
tre riferimenti geografici particolarmente significativi quali: America centro-
 classe di età 
25-29 30-34 35-39 40-w 
N  % N  % N  % N  % 
Sesso 
Maschio 3 30.0% 12 63.2% 2 50.0% 4 100.0% 






















meridionale, Asia ed infine, Africa, come visibili dalla tabella riportata di seguito 
(Tab. 4.2)119. 
 
Tabella 4.2 Paesi di Provenienza dei giovani ricercatori 
 






Paesi UE 10 27.03% 
Europa dell’est (non UE) 6 16.22% 
America centro-meridionale 8 21.62% 
Asia 10 27.03% 
Africa 3 8.11% 
Totale 37 100.00% 
 
Le entità territoriali che pesano maggiormente nella caratterizzazione per 
nazionalità del gruppo di studenti intervistati, fa riferimento, non sorprendentemente, 
ai blocchi dell’UE (27.03%) e a quello Asiatico (27.03%): la maggior consistenza in 
numeri del primo, corrisponde infatti alle tendenze osservabili a partire dalla 
creazione dell’Unione stessa, rivolti alla valorizzazione della mobilità interna all’area 
UE, che nel caso del mondo scolastico e accademico, abbiamo già ricordato essere 
particolarmente evidente. Per quanto riguarda, invece, la consistente rappresentanza 
del blocco asiatico all’interno del campione, anche in questo caso, i risultati 
sembrerebbero corroborare con la tendenza espansiva generale che la mobilità 
studentesca ha evidenziato in questi paesi (UN, 2013). 
Si distingue inoltre la spiccata provenienza dall’Albania dei giovani 
ricercatori che partono dall’Europa Orientale, confermando le proiezioni di Salvini e 
De Rose (2011) circa le tendenze migratorie generali di entrata nel territorio italiano, 
dove l’Albania, assieme al Marocco, risulta una delle due cittadinanze più diffuse sul 
totale dei cittadini non comunitari presenti in Italia. Tendenza che in linea di 
                                                             
119 Per chiarezza esplicativa ricordiamo comunque che al gruppo UE appartengono: Francia, Grecia, 
Polonia, Romania, Spagna e Svezia; il blocco extra UE riferito all’Europa Orientale è interamente 
composto dagli studenti provenienti dall’Albania; ed ancora, il gruppo riferito alle Americhe 
comprende invece, Messico, Costarica, Argentina, Brasile, Cile, Columbia e Perù, mentre quello 
riferito al blocco asiatico fa riferimento agli stati della Cina, Corea del Sud, India, Iran e Libano; 




massima si riflette quindi anche nel piccolo del campione di studenti considerato con 
il 16.22%. 
Infine, un ultimo contrappunto sulla provenienza, può essere specificato in 
riferimento alla netta superiorità numerica degli studenti che provengono da paesi in 
via di sviluppo, mentre quelli altamente industrializzati sono del tutto assenti nel 
campione ricostruito120. Anche in questo caso perciò si dà sostanzialmente conferma 
sia alle dinamiche evidenziate dai principali studi sul brain drain italiano, sia a quegli 
studi che ne imputano i risultati all’incapacità di sviluppare strategie d’attrazione 
valide per il paese. 
Questa piccola riflessione, ci permette di passare, poi, a quelle informazioni, 
che sono riferite ai titoli di studio posseduti e alle aree disciplinari maggiormente 
coinvolte e influenzate dalla mobilità dei giovani ricercatori stranieri intervistati, e 
che, in definitiva, impattano più in profondità, sia con il dibattito attorno al brain 
drain, sia con le caratteristiche generali del campione discusse, sia, infine, con le 
dinamiche che saranno oggetto di indagine nei paragrafi successivi. 
Partendo dalla distribuzione del campione per tipologia di corso di studio, si 
nota come, questo, sia caratterizzato da una netta predominanza dei corsi di 
Dottorato rispetto alle altre due modalità considerate, interessando circa il 64,9% del 
campione, a contrasto, invece, con il 13,5% dei Master di II livello e il 21,6% delle 
Scuole di Specializzazione.  
Differentemente, considerando il genere, la composizione delle tre tipologie 
utilizzate evidenzia una leggera caratterizzazione a stampo maschile che viene 
eguagliata dalla controparte femminile solo rispetto alla terza categoria, ovvero, le 
Scuole di Specializzazione121; in termini specifici, al di là della netta preferenza sia 
per i maschi che per le femmine dei corsi di Dottorato, si evidenzia una sostanziale 
condizione di parità, per quanto riguarda le preferenze maschili, tra Master di II 
livello e Scuole di Specializzazione (che mostrano entrambe un percentuale di 
frequenza pari al 19% delle presenze maschili), mentre si mostra invece, una netta 
                                                             
120 Solo sommando indicativamente le percentuali del blocco dell’Europa dell’Est, dell’America 
Centro-meridionale e dell’Africa, si fa riferimento a circa metà campione con il 45.94% degli studenti 
coinvolti. 
121 Infatti le percentuali di riferimento sono: rispetto ai corsi di Dottorato, 54,2% per i maschi e 45,8% 
per le femmine, l’80% degli uomini e il 20% delle donne, invece, rispetto ai Master di II livello, ed 




preferenza per le seconde, a discapito delle prime, rispetto alle preferenze femminili, 
considerando il 25% delle presenze femminili sulla terza categoria, a confronto con il 
6,2% delle stesse conteggiate per i Master di II livello.  
Il titolo di studio posseduto dalla maggior parte del campione di riferimento è 
la laurea conseguita nel paese d’origine che copre circa il 28,6% del campione, 
seguita, per numerosità, da coloro che già esibiscono un Dottorato conseguito in 
Italia (circa il 22,2%), ed infine, coloro che invece hanno conseguito il loro titolo di 
Laurea in Italia (17,5%). In questo senso, i grandi assenti tra le risposte fornite fanno 
riferimento alle due entrate “laurea in paese diverso dal paese d’origine, ma non in 
Italia” e “Dottorato di Ricerca in paese diverso da paese d’origine, ma non in 
Italia” che ci porterebbe ad ipotizzare il fenomeno migratorio studentesco verso 
l’Italia come frutto di una scelta ponderata, più che espressione del puro “spirito 
internazionalista” degli studenti. Un’ipotesi plausibile potrebbe essere quella che 
vede l’Italia come paese di “transito” educativo, una alternativa che permette di 
proseguire il piano di carriera intrapreso altrove e che non coinvolge necessariamente 
la scelta di rimanere definitivamente in Italia, una volta conclusi gli studi. In ogni 
caso, come è possibile vedere dalla tabella riportata (Tab. 4.3), il campione 
selezionato tenderebbe ad evidenziare una propensione maggiore al completamento 
del ciclo di studi universitari in Italia (54%) rispetto al paese d’origine (44,5%)122. 
Tabella 4.3 Titolo di Studio Posseduto 
 Responses % of Cases 
N % 
$TITOLO_STUDIOa 
Laurea (nel paese di origine) 18 28,6% 48,6% 
Laurea (In Italia) 11 17,5% 29,7% 
Master (nel paese di origine) 7 11,1% 18,9% 
Master (In paese diverso dal paese di 
origine, ma non in Italia) 1 1,6% 2,7% 
Master (In Italia) 9 14,3% 24,3% 
Dottorato di ricerca – PhD (nel paese 
di origine) 3 4,8% 8,1% 
Dottorato di ricerca – PhD (In Italia) 14 22,2% 37,8% 
Total 63 100,0% 170,3% 
a. Group 
                                                             
122 Percentuali ottenute sommando, rispettivamente, quelle riferite alle frequenze relative al ciclo 




Un’ulteriore passaggio descrittivo si ha, ancora, con la considerazione delle 
aree disciplinari maggiormente interessate dalla mobilità studentesca verso l’Italia. 
Come visibile in tabella 4.4, per quanto riguarda il nostro campione, la distribuzione 
del totale degli studenti intervistati per le aree disciplinari considerate, risulta essere 
piuttosto in accordo con le tematiche generali affrontate dal dibattito sul brain drain, 
evidenziando, già singolarmente, la predominanza dell’area di studio riferita alle 
materie mediche e farmaceutiche (29,7%). Ancora più netta, è poi, l’affluenza 
generale per le materie scientifiche, che sommate, rappresentano circa il 73% del 
campione, a contrasto invece con il solo 5,4% degli studenti che seguono corsi legati 
alle discipline umanistiche, e il sorprendente 21,6% degli stessi che risultano invece 
iscritti a corsi appartenenti all’area socio-giuridica ed economica. 
Tabella 4.4 Area Disciplinare 
 N % Cumulative % 
Area 
Discipl. 
medicina e farmacia 11 29,7 29,7 
ingegneria 4 10,8 40,5 
scienze matematiche, fisiche e 
della natura 
8 21,6 62,2 
agraria e veterinaria 4 10,8 73,0 
scienze giuridiche, economiche e 
sociali 
8 21,6 94,6 
discipline umanistiche 2 5,4 100,0 
Total 37 100,0  
 
Tabella 4.5 Area Disciplinare e Genere 
 Sesso 
Maschio Femmina 
N Column N % Row N % N Column N % Row N % 
Area 
discipl. 
medicina e farmacia 6 28,6% 54,5% 5 31,2% 45,5% 
ingegneria 3 14,3% 75,0% 1 6,2% 25,0% 
scienze matematiche, 
fisiche e della natura 
4 19,0% 50,0% 4 25,0% 50,0% 
agraria e veterinaria 1 4,8% 25,0% 3 18,8% 75,0% 
scienze giuridiche, 
economiche e sociali 
6 28,6% 75,0% 2 12,5% 25,0% 
discipline umanistiche 1 4,8% 50,0% 1 6,2% 50,0% 




Possiamo osservare, poi, come la distribuzione delle popolazioni femminile e 
maschile si diversifichi rispetto all’indirizzo scelto (Tab. 4.5), per cui, solo nel caso 
dei corsi riferiti alle materie di agraria e veterinaria il campione presenta una maggior 
caratterizzazione femminile (75% vs 25% maschile). Si evidenzia invece una 
sostanziale equidistribuzione per quanto riguarda i corsi legati alle scienze 
matematiche, fisiche e naturali e per quelli legati alle scienze umanistiche, ed una 
strutturazione, viceversa, chiaramente a maggioranza maschile per i corsi riferiti agli 
indirizzi medici, farmaceutici, ingegneristici, e a quelli legati alle scienze giuridico-
economiche (54,5% vs 45,5% per medicina, e 75% vs 25% sia per ingegneria che per 
economia e giurisprudenza).  
In seconda battuta, invece, considerando le distribuzioni interne alle due 
categorie di genere, è interessante notare come, in realtà le materie mediche pesino in 
maniera più o meno omogenea sia per il genere maschile che per quello femminile, 
con un differenza di soli 2 punti percentuali e mezzo circa, contrariamente invece 
alla differenza di 8.1 punti percentuali nei pesi riferiti alle scienze ingegneristiche, 
chiaramente a maggior propensione maschile. Di conseguenza, la panoramica 
generale che si evidenzia, considerando le distribuzioni interne al genere, è che solo 
il 66,7% della popolazione maschile va a inserirsi nella categorie riferite alle materie 
scientifiche, a fronte invece del ben 81,2% del peso che queste materie hanno per la 
popolazione femminile del campione considerato123. 
Una volta conclusa l’analisi legata strettamente alle dimensioni strutturali del 
campione, ci accingiamo, anche se brevemente, a passare in rassegna i risultati più 
evidenti per quanto riguarda la parte di indagine riferita ai progetti futuri degli 
studenti intervistati124, che, poste in secondo piano rispetto all’argomento centrale 
d’analisi, si è deciso di indagare solo attraverso quattro domande, macro-domande in 
realtà125, che hanno permesso di ricostruire in maniera abbastanza chiara e diretta i 
progetti di mobilità futuri degli studenti, pur non caricando troppo la parte iniziale 
del questionario.  
                                                             
123 Percentuali ottenute sommando per entrambi i generi quelle ottenute per gli indirizzi già 
precedentemente considerati come scientifici, ovvero, medicina e infermieristica, ingegneria, scienze 
matematiche fisiche e naturali, ed infine, agraria e veterinaria. 
124 Elaborata nella parte I del questionario, denominata anagrafica, come riportato nel §4.1.2. 




Ad esempio, con la domanda D3 “E’ venuto in Italia con qualche suo 
familiare o qualche amico o conoscente?” si è stati in grado di confermare ancora 
un’altra delle tendenze generali in corso per quanto riguarda la popolazione 
migratoria studentesca, ovvero, la propensione a viaggiare soli, con circa il 70,3% 
del totale del campione giunto, appunto, in Italia senza nessun accompagnamento, a 
confronto, invece delle percentuali molto più irrisorie di coloro che sono giunti con 
un familiare (24,3%) o con un amico (2,7%). 
Di conseguenza, anche per quanto riguarda ciò che possiamo dire rispetto 
all’anzianità con la quale i nostri intervistati hanno vissuto in Italia, si evidenzia, 
come, prevedibilmente, la maggior parte di loro si concentri nella categoria riferita al 
periodo di permanenza che va da un massimo di due anni ad un minimo di meno di 
un anno (43,2 % del campione), come illustrato in tabella (Tab. 4.6). Ciò non toglie, 
però, che anche la fascia precedente sia piuttosto consistente, relativa a color che 
vivono stabilmente in Italia per un periodo mediamente più lungo, compreso tra un 
massimo di 7 e un minimo di 3 anni (27,0%), così come anche la terza, seppur con 
affluenza decrescente, riferita alla classe da 12 a 8 anni, con il 13,5%. 
 
Tabella 4.6 Anzianità in Italia 
 N % Cumulative % 
Anni in 
Italia 
Missing value 2 5.4 5.4 
da 22 a 18 2 5.4 10.8 
Da 17 a 13 2 5.4 16.2 
da 12 a 8 5 13.5 29.7 
da 7 a 3 10 27.0 56.7 
da 2 a meno di 1 16 43.2 100.0 
Total 37 100.0  
 
Considerando lo Stato Civile dei giovani ricercatori del campione, la 
situazione generale che emerge sembra sintetizzarsi su una sostanziale condizione di 
eguaglianza sia tra coniugati/conviventi e nubili/celibi, sia tra studenti e studentesse. 
Infatti, le percentuali dei due macro gruppi, indipendentemente dal genere, 
differiscono di pochi decimali (48,6% per i primi e 45,9% per i secondi), mentre, 




essere nubili al momento della rilevazione, e la rimanente coniugate e/o conviventi; 
la controparte maschile evidenzia invece una leggera propensione al celibato (52,6% 
vs 47,4% dei coniugati e/o conviventi). Siamo in grado, poi, di dire qualcosa di più 
se includiamo l’anzianità della permanenza in Italia, in collegamento con le due 
dimensioni già citate del genere e dello stato civile. Come visibile dalla tabella 4.7, 
sembrerebbe non esserci correlazione tra la lunghezza del periodo trascorso in Italia 
e le possibilità di aver stretto un legame duraturo nel frattempo, considerato che la 
maggior parte dei soggetti si colloca nelle tre fasce finali, relative agli anni più 
recenti, sia per quanto riguarda coloro che sono ancora soli, che quelli che invece si 
sono legati a qualcun altro. Questo, ci porterebbe a evidenziare anche l’assenza di 
differenze particolarmente significative tra le proporzioni maschili e femminili, sole 
o accompagnate, al di là della leggera maggioranza di entrambi sul versante 
coniugato/sposato (70%, 75%, 88,9% e 100% considerando la somma delle 
percentuali delle fasce 12-8, 7-3 e 2- meno di 1 anno).  
Tuttavia, non bisogna dimenticare che, sia la numerosità del campione, sia le 
domande proposte nel questionario non forniscono materiale sufficiente a 
comprovare ipotesi come quelle appena espresse, fondate su dati che risentono 
ampiamente delle distorsioni che si generano anche dall’ampia rielaborazione dei 
pochi dati disponibili; queste ipotesi rimangono quindi, solo ipotesi, per quanto 
interessanti e indubbiamente accattivanti, possono solo essere considerate punti di 
partenza per possibili approfondimenti sul tema. 
Tabella 4.7 Anzianità in Italia per genere e stato civile 
 Stato civile 
Nubile/celibe Coniugata/o o convivente 
Sesso Sesso 
Maschio Femmina Maschio Femmina 




Missing values 2 20,0% 0 0,0% 0 0,0% 0 0,0% 
da 22 a 18 0 0,0% 1 12,5% 1 11,1% 0 0,0% 
da 17 a 13 1 10,0% 1 12,5% 0 0,0% 0 0,0% 
da 12 a 8 1 10,0% 0 0,0% 1 11,1% 2 25,0% 
da 7 a 3 1 10,0% 0 0,0% 5 55,6% 4 50,0% 
da 2 a meno di 1 5 50,0% 6 75,0% 2 22,2% 2 25,0% 




Un altro contributo interessante alla descrizione delle modalità generali con 
cui si definisce il campione, in parallelo alle caratteristiche strutturali dello stesso, fa 
riferimento alle intenzioni future degli intervistati, esplorate con la domanda D4 del 
questionario presentato nel paragrafo precedente. 
In questo caso, avendo fornito la possibilità di risposta multipla, quattro degli 
studenti hanno effettivamente riferito due possibilità d’azione in relazione al futuro, 
aumentando quindi la numerosità del campione a 41, modificando di conseguenza 
anche le relative percentuali di composizione, come visibile dalla tabella 4.8. 
 
Tabella 4.8 Progetti futuri 
  Responses % of Cases 
N % 
$PROGETTIa 
Stabilirmi definitivamente dove abito ora 9 22,0% 24,3% 
Stabilirmi definitivamente in Italia, 
trasferendomi in un’altra provincia 3 7,3% 8,1% 
Emigrare in un altro paese (diverso dall’Italia) 4 9,8% 10,8% 
Rientrare nel mio paese appena terminato questo 
periodo di specializzazione 10 24,4% 27,0% 
Rientrare nel mio paese tra qualche anno 
(comunque dopo aver terminato questo periodo 
di specializzazione) 
5 12,2% 13,5% 
Altro 10 24,4% 27,0% 
Total  41 100,0% 110,8% 
a. Group 
 
Come possiamo vedere, le entrate che presentano le percentuali più alte di 
presenze sono quelle relative, da un lato, al “rientro nel paese d’origine una volta 
concluso il periodo di specializzazione” e, dall’altro, alla categoria “altro”, che ci 
porta ancora inevitabilmente a domandarci quanto dei risultati finali sia dovuto ai 
deficit del campione e/o quanto, invece, sia dovuto ad un’ipotetica mancanza di 
chiarezza, o da parte nostra, nel fornire alternative valide agli intervistati, o da parte 
degli studenti stessi, ancora indecisi sul proprio futuro.  
In ogni caso, sulla base delle risposte rinvenute nel questionario, l’intenzione 
generale che sembra guidare gli studenti nella pianificazione dei propri progetti per il 
futuro, sembra ramificarsi su due binari distinti tra loro: da un lato, leggermente in 
maggioranza, abbiamo, come già riportato, l’intenzione di  mantenere il periodo di 




periodo di studi, dall’altro, non si può sottovalutare anche quel 22% che ha affermato 
di volersi trasferire definitivamente dove abita attualmente. 
In linea di massima, però, in accordo con le tendenze generali evidenziate 
dagli studi sul brain drain italiano, coloro che preferiscono lasciare l’Italia, sia per 
tornare nel paese d’origine che per emigrare in altro paese diverso da entrambi, 
risultano essere, almeno nel campione considerato, nettamente superiori (46,4%) 
rispetto a coloro che, invece, progettano di rimanere (29,3%)126. 
La situazione cambia leggermente se si inserisce la variabile dello stato civile 
nell’equazione, pur non modificando la linea generale già discussa (Tab. 4.9). 
Prevedibilmente, coloro che preferiscono rimanere in Italia sono leggermente più 
numerosi nel caso di soggetti coniugati e/o conviventi rispetto a coloro che invece 
rientrano nella categoria nubili/celibi, così come risulta nettamente inferiore, fra i 
primi, l’intenzione di emigrare in un altro paese diverso dall’Italia (5,9% dei 
coniugati/conviventi contro il 16,7% dei nubili/celibi). La propensione a tornare nel 
paese d’origine rimane forte in entrambe le sottocategorie, che presentano infatti 
valori percentuali superiori a quello generale, e nel caso dei coniugati/conviventi 
rappresenta anche l’entrata con la numerosità più alta.  
Interessante, è, invece, il valore molto basso che per i nubili/celibi riveste la 
possibilità di “tornare nel paese d’origine dopo qualche anno”, che insieme agli alti 
valori per “emigrare all’estero” e “altro”, sembrerebbero corroborare l’idea di un 
progressivamente sempre più marcato distaccamento dal paese di provenienza 










                                                             
126 Ponendo a confronto la risultante della somma delle percentuali tra le entrate 3, 4 e 5, e la somma 








Nubile/celibe Coniugata/o o convivente 
N % N  % 
$PROGETTIa 
Stabilirmi definitivamente dove 
abito ora 22,0% 4 22,2% 4 23,5% 
Stabilirmi definitivamente in Italia, 
trasferendomi in un’altra provincia 7,3% 1 5,6% 2 11,8% 
Emigrare in un altro paese (diverso 
dall’Italia) 9,8% 3 16,7% 1 5,9% 
Rientrare nel mio paese appena 
terminato questo periodo di 
specializzazione 
24,4% 5 27,8% 5 29,4% 
Rientrare nel mio paese tra qualche 
anno (comunque dopo aver 
terminato questo periodo di 
specializzazione) 
12,2% 1 5,6% 3 17,6% 
Altro 24,4% 6 33,3% 4 23,5% 
  100,0%     
a. Group 
 
Ricapitolando brevemente le informazioni recuperate in questo primo step di 
analisi, è piuttosto chiaro che il campione analizzato si caratterizza in modo del tutto 
armonico alle tendenze sottolineate dai principali studi di riferimento per quanto 
riguarda genere, età, interessi di studio, e parzialmente, anche rispetto ai progetti di 
vita messi in atto da questi universitari stranieri.  
Il campione di giovani ricercatori stranieri presenti in Ateneo, infatti, si 
qualifica come leggermente a propensione maschile nella configurazione di genere, 
benché sia visibile una maggior numerosità femminile  nella classe d’età più giovane 
(25-29), che sembrerebbe confermare la progressiva chiusura del gap di genere nelle 
generazioni più giovani. Rispetto all’età, la classe che assorbe la maggioranza del 
campione è quella centrale, riferita a coloro che hanno tra i 30 e i 34 anni, in linea 
perciò con l’età media con la quale si accede alle tipologie di corsi accademici 
analizzati. Considerando la provenienza dei giovani ricercatori presenti su Pisa, 
inoltre, si trova traccia delle tendenze generali di mobilità studentesca europea, per 
cui la maggior parte degli studenti del campione proviene o da un altro paese 
europeo o dal continente asiatico, ma comunque in maggioranza da paesi in via di 




sostanziale accordo con la tendenza mainstream attorno alla preferenza più spiccata 
per materie di tipo medico-scientifico ed ingegneristico, dove le prime pesano 
maggiormente nelle preferenze delle studentesse, mentre le altre sulla controparte 
maschile degli studenti. Rispetto ai progetti per il futuro, infine, l’analisi ovviamente 
diventa più indiziaria, ma anche in questo caso l’idea generale fra la maggioranza 
degli studenti è quella di mantenere il periodo di mobilità come transitorio, dove la 
presenza, o viceversa assenza, di legami affettivi duraturi, influisce visibilmente sulla 
scelta di rimanere in Italia, tornare nel paese d’origine o proseguire nel progetto 
migratorio spostandosi in altra destinazione. 
 
4.3 Le Reti Sociali dei Giovani Ricercatori Stranieri dell’Ateneo di Pisa 
 
Come anticipato nel III capitolo, per dare consistenza alle configurazioni di 
rete dei giovani ricercatori stranieri si è optato per l’utilizzo delle metodologie di 
analisi proprie dello studio delle reti egocentrate. Queste, proprio perché centrate su 
ego, permettono infatti di definire in modo più preciso il contesto socio-relazionale 
all’interno del quale si muove, indipendentemente dalla connotazione fisica di quei 
legami sociali. Più specificatamente, quindi, si è deciso di circoscrivere il contesto di 
riferimento dei giovani ricercatori in mobilità, focalizzando gli ambiti di analisi sulle 
tre collettività considerate significative, connazionali, conoscenti e colleghi, in modo 
che se ne potesse cogliere struttura e potenziali interconnessioni interne.  
Di conseguenza, all’interno della sezione del questionario dedicata alle reti 
sono stati inseriti Name generator (domande D12-D15, Fig. 4.1) e Name Interpreter 
(domande D16-17, Fig. 4.2 e 4.3) riportati a seguire nelle loro dimensioni specifiche. 
Attraverso essi è stato quindi possibile chiedere ai giovani ricercatori del 
campione di selezionare coloro che, tra i loro contatti, considerassero membri di una 
delle tre collettività nominate, con un massimo di 9 soggetti elencabili per ciascun 
gruppo, ed un totale di 27 eventuali componenti, da cui si è ricostruita la 







Figura 4.1 D12 Questionario, Name Generator Connazionali 
12) La preghiamo di indicare qui di seguito l’elenco dei connazionali che considera membri della 
sua comunità di origine, indipendentemente dal fatto che attualmente risiedano nel paese di 









Seguendo le indicazioni riportate in Salvini (2005), l’utilizzo di un name 
intepreter combinato (Fig. 4.2) ci ha permesso di collezionare anche informazioni 
aggiuntive sulle cerchie evidenziate dagli ego, per composizione della rete, tipo e 
intensità del legame, e successivamente ri-codificate sulla base dello schema 
elaborato nel codebook, riportato nell’appendice C.  
Nello specifico, come è possibile vedere dalla Figura 4.2, rispetto alla 
composizione della rete, le informazioni aggiuntive richieste all’intervistato sul conto 
degli alters nominati, investono caratteristiche principalmente demografiche come: 
sesso, età, titolo di studio, professione, residenza o meno in Italia. Per quanto 
riguarda il tipo di legame, invece, le opzioni di scelta coinvolgono categorie quali: 
parente, amico connazionale, amico italiano, collega, vicino127. Ed infine, per 
l’intensità del legame son inserite tre domande specifiche, riferite rispettivamente a: 
- Intensità affettivo-emotiva, che, con la domanda “Quanto si sente vicino a 
questa persona?”, struttura la risposta sul modello di una scala likert128, 
concedendo, infatti, quattro possibilità di scelta, molto vicino, abbastanza 
vicino, abbastanza distante e molto distante; 
- Durata del legame, con “Da quanto tempo la conosce?”, di cui, in fase di 
codificazione dei dati, si è successivamente riportato il numero di anni in 
mesi; 
- Frequenza dei contatti, che infine, con la domanda“In media quanto tempo 
parla con questa persona?”, in modo simile all’intensità affettiva concede sei 
                                                             
127 Per la codifica consultare il codebook all’Appendice C. 
128 Cfr.: Likert R., “Technique for the measure of attitudes Arch. Psycho.”, Vol. 22 N. 140, 1932; per 




possibilità di risposta, rispettivamente, ogni giorno, ogni 2-3 giorni, una volta 
alla settimana, 2-3 volte al mese, ogni 2-3 mesi, mai129. 
 
Figura 4.2 D16 Questionario, Name Interpreter 
16)  Dopo aver trascritto l'elenco delle persone indicate nella Domanda 15, risponda per ciascuna 
di esse alle domande in tabella. 
 
Figura 4.3 D17 Questionario, Densità di Rete 
17) Le chiediamo adesso di segnalarci se le persone che ci ha indicato si conoscono tra loro 
(inserire una x se le persone si conoscono). Le persone sono indicate con il numero progressivo che 
lei ha loro assegnato nella domanda precedente. Se la cella di intersezione tra due persone sarà 
lasciata in bianco significherà che non c’è nessuna relazione. 
Per compilare con questa parte cominci con la prima persona dell'elenco. Le relazioni della prima 
persona con le altre sa lei indicate sono rappresentate dalle caselle nella colonna 1 (quelle della 











Con la domanda D17 (Fig. 4.3) l’obbiettivo invece, è quello di dar voce alla 
densità di rete, ovvero quello di stabilire attraverso una forma graficamente intuitiva 
per gli intervistati, se sia presente o meno una relazione di qualche tipo fra gli alters 
nominati nel name generator. Con la scelta delle egonetworks, infatti, è ormai noto il 
grado potenzialmente più alto di omofilia fra gli alters inseriti, che sono color che 
                                                             
129 Per la codifica consultare, ancora,  il codebook all’Appendice C. 
Persona 
nominata 
sesso età Titolo 
studio 
professione relazione Risiede 
in Italia 
Quanto si sente 





In media quanto 
tempo parla con 
questa persona? 
1          
2          
3          
1 1          
2  2         
3   3        
4    4       
5     5      
6      6     
7       7    
8        8   
9         9  




risultano più presenti nella vita quotidiana dell’intervistato, e di conseguenza, hanno 
anche più probabilità di conoscersi fra loro e/o stabilire quindi connessioni.  
Una volta raccolti i dati relazionali di base, in linea con la natura esplorativa 
dello studio, si è deciso quindi di dedicare attenzione a quelle misure “di struttura” 
della rete, sinteticamente elencate nella tabella 4.10, che ne restituiscono il quadro 
d’insieme, dove le dimensioni indagate sono essenzialmente tre, densità, centralità e 
cliques, che verranno poi combinate con gli altri dati di attributo raccolti nelle 
sezioni precedenti del questionario.  
 
Tabella 4.10 Indici di Rete Questionario 
Dimensione Indicatore Descrizione 
Densità Grado di coesione del grafo Evidenzia il numero di relazioni osservate 
sul totale delle relazioni possibili 
 Ampiezza Evidenzia il totale del numero dei legami 
presenti nella rete 
Centralità Centralità locale Evidenzia la proporzione di soggetti 
centrali nella rete per connessione diretta 
con gli altri membri della rete 
 Centralità per interposizione Evidenzia la proporzione di soggetti 
centrali nella rete in qualità di mediatori tra 
gli altri membri della rete 
 Grado di centralizzazione della rete Evidenzia quanto strettamente il grafo si 
organizza attorno ad attori particolarmente 
centrali 
Cliques Sottoreti massimamente connesse Evidenzia la presenza di sottosistemi 
distinti all’interno della configurazione di 
rete generale 
 
Prese singolarmente, la densità di rete è stata indagata con due indici distinti, 
rispettivamente, densità, espressione del numero di relazioni osservate nella rete 
come proporzione del numero complessivo delle relazioni possibili, ma anche del 
grado di connessione e coesione del grafo130, e ampiezza, proprietà del reticolo data 
dal numero dei legami individuabili a composizione della rete.  
Rispetto alla centralità dei nodi della rete, si fa invece riferimento alla 
prominenza, o importanza, che un determinato attore ha all’interno della rete 
analizzata, in sostanza, mettendo in luce la posizione strategica di tale individuo 
rispetto agli altri. Anche in questo caso si è deciso di utilizzare due indici distinti, per 
                                                             
130 Che così come descritta nel III capitolo  ricordiamo varia da un valore minimo di zero a un 
massimo di uno, elaborando un continuum che va dalla densità nulla del caso zero, alla densità 




quanto riguarda i due tipi di visibilità individuati da Knoke e Burt (1983)131, ovvero 
centralità e prestigio. Utilizzeremo la degree centrality come misura di centralità 
locale, per cui un attore è tanto più centrale quanto più è attivo e quindi tanto più ha 
relazioni dirette con gli altri attori, e la betweenness centrality (Freeman, 1977) come 
misura di centralità per interposizione, dove quindi l’attore è centrale se si trova nel 
maggior numero di distanze geodetiche che collegano ogni coppia di attori, in 
sostanza mediando il passaggio di risorse all’interno della rete. Si calcola, inoltre, 
anche un sesto indice, il betweenness network centralization index, collegato alla 
centralizzazione della rete, che ha differenza delle prime due, rappresenta una 
proprietà di rete ed evidenzia quanto strettamente il grafo sia organizzato attorno al 
suo punto più centrale132. 
Infine attraverso il riferimento a Sottoreti o N-cliques, l’aspetto che si è 
deciso di indagare riguarda la possibilità di evidenziare sottoreti massimamente 
connesse all’interno della rete generale, sulla base delle ipotesi di ricerca relative alle 
tre comunità  di riferimento (Salvini et al., 2007; Salvini, 2005). 
Tenendo a mente i caratteri delle teorizzazioni di Granovetter (1973; 1983) 
sulla natura dell’interconnessione tra le caratteristiche delle relazioni tra gli attori 
identificati come nodi della rete e le caratteristiche di struttura dell’interno network, 
si delineano principalmente due chiavi di lettura con le quali discutere le 
caratteristiche di struttura delle reti dei giovani ricercatori in mobilità, a seconda del 
punto di vista considerato. Da un lato, ci aspettiamo che le reti degli studenti 
presentino configurazioni che restituiscano indici di densità medio-alti, poiché sulla 
base della selezione compiuta da ego e delle limitazioni imposte dallo studio sul 
numero di soggetti da includere nella rete, gli alters presenti rappresentano 
tendenzialmente legami forti per ogni ego. In conseguenza di ciò, questi saranno 
anche tra loro più omogenei, con possibilità maggiori di entrare in contatto gli uni 
con gli altri e quindi, in grado di stringersi attorno allo studente in caso di bisogno, 
ovvero fornire supporto sociale.  
                                                             
131 In Burt R. S., Minor M. J., “Applied Network Analysis”, Sage, Newbury Park, 1983; citato nel 
testo di Salvini et al. del 2007, cap. I parte I. 
132 Per cui più omogenei saranno tra loro gli indici di centralità di ciascun attore, minore sarà il grado 
di centralizzazione del reticolo; l’indice assume anche in questo caso valori compresi tra lo zero e 




Dall’altro, viceversa, in letteratura si è spesso associato alle reti di soggetti 
migranti o in mobilità come i giovani ricercatori del campione, una maggior apertura 
ed eterogeneità del contesto sociale personale dovuta alla condizione di mobilità. In 
corrispondenza a queste caratteristiche, quindi, le configurazioni di rete degli stessi 
dovrebbero esprimere anche più varietà, essere più grandi e fondarsi su una presenza 
maggiore di legami deboli, in grado di connettere gli studenti a realtà differenti ed 
ampliarne quindi le dotazioni di capitale sociale a loro disposizione. Questa seconda 
lettura comporterebbe quindi una maggior significatività degli indici di centralità per 
grado ed interposizione e una densità di rete più contenuta. 
Per quanto riguarda lo studio presentato, le evidenze del campione sembrano 
definire un quadro generale in cui i due punti di vista sono entrambi presenti. 
L’utilizzo delle egonetworks per indagare le relazioni sociali dei giovani ricercatori, 
infatti, rende la configurazione reticolare elaborata fortemente selettiva, ponendo 
l’accento sui legami che per ego sono particolarmente significativi, rispecchiando in 
questo senso gli assunti del primo ragionamento. Allo stesso modo, anche le 
evidenze relative all’omogeneità degli indici di centralità su valori contenuti 
sembrerebbero confermare l’ipotesi di reti particolarmente coese. 
Contemporaneamente però, come vedremo a breve, la maggior parte dei 
giovani ricercatori presenta configurazioni di rete con livelli mediamente bassi di 
densità, che invece porterebbero a privilegiare la seconda chiave di lettura elaborata. 
Indubbiamente le peculiari caratteristiche del collettivo studiato hanno 
influito sulle condizioni di generalizzazione dei risultati, quindi, per ovviare 
parzialmente ai limiti derivanti dalla bassa numerosità, si è deciso di creare due 
intervalli per ogni indice di rete calcolato, che, intuitivamente, attraverso le etichette 
di “alto” e “basso”, riprodotte nel grafico qui di seguito (Fig. 4.4), consentono di 
commentarne le principali implicazioni133. Nel quadro delineato, per la maggioranza 
degli intervistati che si collano nella fascia “bassa” sembrano avere più consistenza 
le ipotesi della prima chiave di lettura, viceversa, per la minoranza collocata nella 
fascia “alta”, sono le ipotesi della seconda chiave di lettura ad avere maggior 
salienza. 
                                                             
133 Dicotomizzazione mantenuta anche nelle fasi successive di analisi, così come riprodotto anche per 
l’indice di comunità, di cui discuteremo nel paragrafo successivo, nel momento in cui si è cercato di 























bassa alta  
 
Per quanto riguarda la densità, quindi, circa il 67,6% del campione si colloca 
nella fascia che presenta valori più piccoli di densità, che in termini di connessione 
interna alla rete dei giovani ricercatori, significa che in questo caso sono attivi solo la 
metà (circa) dei legami potenzialmente attivabili. Viceversa, solo il 32,4% del 
campione si colloca nell’intervallo che corrisponde a valori alti di densità, compreso 
il tetto massimo di 1 (grafo completo). Strutturalmente, le misure di densità dei grafi 
risentono delle dimensioni che hanno, ed in questo senso al crescere delle dimensioni 
della rete, diminuiscono, progressivamente, il numero dei contatti che gli attori 
possono sostenere (Salvini, 2007). Nel caso pisano le configurazioni reticolari del 
campione considerato hanno un massimo di 27 componenti, e questo sostanzialmente 
le identifica come piccoli sistemi relazionali. Il fatto che in generale si presentino 
valori di densità molto bassi o viceversa, molto alti, permette di differenziare il 
gruppo di giovani ricercatori del campione in due sottogruppi: l’uno, maggioritario, 
in cui la bassa densità di rete e le dimensioni contenute delle stesse permetterebbero 
di ipotizzare una compartimentazione maggiore della rete in contesti relazionali 
distinti, collegati unicamente da ego. L’altro, riferito invece alla minoranza che 
presenta valori di densità anche molto elevati, tenderebbe invece ad evidenziare una 
rete più coesa al suo interno, più omogenea, in grado di connettersi anche in assenza 
della linea di collegamento fornita dalla presenza di ego. 
                                                             
134 Intervalli: densità, bassa [0-0,499], alta [0,5-1]; ampiezza, bassa [0-24], medio-alta [25-120]; 
Sottoreti, bassa [0-3], alta [4-7]; betweenness centrality, bassa [0-0,349], alta [3,5-7,0]; degree 




L’indice relativo all’ampiezza delle reti del campione, restituisce una 
configurazione simile, con predominanza dell’intervallo riferito ai valori più bassi: il 
56,8% dei giovani ricercatori presenta infatti una numerosità contenuta di legami, a 
confronto di coloro che invece ne presentano un numero maggiore e si collocano di 
conseguenza nella fascia medio-alta (43,2%). Secondo le tesi di Wasserman, Faust 
(1994) e Scott (2003), si dovrebbe poter evidenziare un rapporto di relazionalità 
inversa tra ampiezza e densità di rete135, sempre attraverso il concetto di legame 
elaborato da Granovetter (1973). Questo non sembra essere il caso degli studenti 
pisani. Non c’è corrispondenza infatti tra i valori presentati per le due misure 
relazionali, in cui la maggior parte degli studenti si colloca comunque nell’intervallo 
più basso, delineando reti sociali che sono piccole e allo stesso tempo poco dense, 
ovvero poco coese al loro interno. 
Affrontando la questione da un altro punto di vista, man mano che la 
grandezza di una rete aumenta, la proporzione di tutti i legami che potrebbero 
logicamente essere presenti diminuisce, aumentando invece la probabilità che 
emergano al suo interno gruppi differenziati. Per quanto riguarda, quindi, la presenza 
di sottoreti massimamente connesse136, la panoramica generale offerta dai dati non 
cambia, evidenziando come la maggior parte del campione si collochi, ancora, nella 
fascia bassa (78,4%), che comprende coloro che possiedono da 0 a 3 sottosistemi 
massimamente connessi, a confronto con la minoranza che invece rientra nell’altra 
categoria (21,6%) e sembra possedere, invece, da un minimo di 4 ad un massimo di 7 
sottoreti. Anche in questo caso il campione di giovani ricercatori sembrerebbe quindi 
non confermare il rapporto inverso tra densità di rete e ampiezza, e densità e n-
cliques, ma, come del resto anche riguardo agli altri dati, non è detto che l’outcome 
evidenziato non sia imputabile alla scarsa numerosità del campione più che alla 
presenza di  una contro-evidenza vera e propria. 
Gli ultimi tre indici rappresentati in tabella fanno invece riferimento alle 
misure di centralità rilevabili sulle reti dei giovani ricercatori dell’Ateneo Pisano, 
che, come già detto sopra, si definiscono come misure della prominenza, importanza 
o prestigio degli attori nella rete. 
                                                             
135 Ovvero, ad una circoscritta ampiezza di rete si associa la presenza di legami forti, e viceversa, ad 
un’ampiezza di rete più grande corrisponde invece la presenza di legami deboli (Salvini et al., 2007). 




Anche nel caso di questi indici, le numerosità più ampie del campione si 
collocano negli intervalli legati ai valori più bassi riscontrati. In questi tre casi, 
tuttavia, gli scarti tra l’una e l’altra fascia sono particolarmente marcati, e non si 
abbassano mai sotto l’80% del totale. Il risultato potrebbe essere in parte spiegato 
alla luce del metodo di analisi di rete scelto: da un lato, in quanto legato all’utilizzo 
di reti egocentrate, il soggetto centrale dell’analisi rimane lo stesso ego, che però è 
assente dalla rappresentazione di rete; dall’altro, una spiegazione alternativa potrebbe 
derivare invece, dall’idea che selezionando legami tendenzialmente significativi (per 
ego), questi siano di  conseguenza anche più omogenei tra loro, rendendo meno 
evidente la presenza di altre figure centrali nella rete, oltre ego.  
Per quanto riguarda il campione analizzato, i giovani ricercatori presentano 
quindi un indice di centralità per grado che riporta la percentuale più alta in assoluto 
(91,9%) di soggetti concentrati nella fascia con i valori più bassi, rispetto a tutti gli 
altri indici di rete, e, viceversa, la percentuale più bassa, per la fascia contraria 
(8,1%). Di fatto, la maggioranza delle reti degli studenti non sembrano organizzarsi 
attorno a soggetti particolarmente centrali in termini di connessioni dirette con gli 
altri membri della rete. 
 La stessa situazione si può evidenziare rispetto ai valori di betweenness 
centrality presentati dai giovani ricercatori: si evidenzia, in questo senso, una bassa 
presenza di intermediari e/o soggetti in posizione strategica sulla configurazione di 
rete della maggioranza dei giovani ricercatori (solo il 3,5% dei legami, per l’86,5% 
del campione), mentre per la minoranza degli stessi che invece, si colloca 
nell’intervallo con i valori più alti dell’indice (13,5%), la percentuale di soggetti 
centrali per interposizione è vicina al doppio dei primi (fino al 7% di intermediari sul 
totale dei legami per ogni configurazione reticolare). Evidenza confermata anche dai 
valori dell’ultimo indicatore, il betweenness network centralization index: anche in 
questo caso, infatti, più dell’80% dei giovani ricercatori presentano valori di 
centralizzazione di rete non superiori al 10%, frutto quindi di indici di centralità 




sembrerebbero sintomo, contrariamente a quanto espresso dall’indice di densità, di 
reti in linea di massima coese al loro interno137.  
Quali sono quindi le caratteristiche generali delle reti sociali del campione 
intervistato di giovani ricercatori stranieri dell’Ateneo Pisano? Quello che possiamo 
dire è che queste, nonostante il dato discordante relativo alla densità di rete, 
sembrano configurarsi come sistemi relazionali integrati e coesi al loro intero. Le reti 
dei giovani ricercatori, infatti, hanno ampiezze mediamente contenute, per il 78% 
circa dei casi presentano un massimo di soli tre sistemi di sottoreti massimamente 
connesse, probabilmente sulla base delle tre collettività oggetto di indagine, e rispetto 
agli indici di centralità, non contano soggetti particolarmente “strategici” come 
membri delle proprie reti, se non in piccole minoranze. 
Sostanzialmente, quindi, l’ottica che tutto sommato risulta inquadrare la 
maggioranza dei giovani ricercatori del campione è quella riferita alla prima chiave 
di lettura delineata a inizio paragrafo, che tende a caratterizzare le loro reti di 
relazione come prodotto del mantenimento di legami forti e significativi, nonostante 
le eccezioni riguardo i valori di densità delle loro reti. 
 
4.4 L’Indice di Comunità e la Comunità Scientifica di riferimento 
 
Lo studio delle egonetworks dei giovani ricercatori stranieri dell’Ateneo 
Pisano, è un’inestimabile fonte di informazioni per quanto riguarda lo studio della 
struttura delle reti personali di questi individui. Questo tipo di conoscenze rivestono 
però solo una faccia della medaglia, quando l’intento è quello di sviluppare uno 
studio esplorativo a tutto tondo sulle appartenenze degli stessi. Di conseguenza, 
l’altra fondamentale fonte di indagine del caso discusso, fa riferimento alla sezione 
dedicata allo studio di quelle dimensioni più marcatamente legate alla natura 
simbolica del senso di appartenenza dei ricercatori oggetto di studio, e che perciò, si 
è deciso di indagare attraverso l’indice sintetico riferito al senso di comunità 
elaborato da McMillan e Chavis (1986), come già anticipato nel corso del capitolo.  
                                                             
137 Nonostante il restante 16,2% degli studenti arrivi a presentare valori dell’indice di centralizzazione 
di rete anche piuttosto alti, compresi tra il 10% e il 60%; a ciò corrisponderebbero quindi indici di 
centralità relativamente disomogenei tra loro, e di conseguenza una presenza più consistente di 




In base al disegno di ricerca e alle premesse teoriche già espresse, abbiamo 
deciso di applicare la batteria di domande così come ideata nel 1986, adattandola 
però, agli obbiettivi posti dal progetto sull’Ateneo Pisano, producendo quindi tre 
differenti batterie di domande in riferimento alle tre differenti comunità prese in 
esame, connazionali, conoscenti e colleghi.  
Come è possibile vedere dalla domanda D9 del questionario, riportata a titolo 
esemplificativo anche per le D10 e D11 (Tab. 4.10), i quesiti posti al soggetto 
presentano, come nello schema originale, dodici items a cui l’intervistato risponde in 
termini di vero o falso e si concentrano sulla percezione di appartenenza, 
responsabilità, partecipazione, condivisione e accettazione degli schemi interpretativi 
propri delle suddette comunità di riferimento. 
Seguendo la stessa linea, anche per quanto riguarda la composizione e il 
conteggio dell’indice sintetico, lo schema rimane lo stesso del 1986. Questo è infatti  
composto delle quattro dimensioni di riferimento, appartenenza, influenza, rinforzo e 
connessione, produrrà un valore compreso tra zero e uno, risultante dalla sommatoria 
dei punteggi ottenuti dai candidati su tutte e tre le batterie, per i tre indici generali di 
comunità, e si diversificherà poi, sempre in riferimento delle tre, per gli indici 
specifici di dimensione, avendo, ovviamente, cura di assegnare valore negativo alle 
domande 9.2, 9.6, 9.8, 9.11, come riportato di seguito nella Tabella 4.11. 
 
Tabella 4.10 D9 Questionario “Reti di relazione e percorsi di integrazione dei 
giovani ricercatori stranieri nell’Ateneo di Pisa” 
 
9) Di seguito ci sono delle affermazione che alcune persone possono fare a proposito della 
propria comunità. Per cortesia indichi quanto ritiene vera (o falsa) ciascuna affermazione con 
riferimento a quei connazionali che considera membri della sua comunità di origine, 
indipendentemente dal fatto che attualmente risiedano nel paese di origine o all’estero. 
 V F 
9.1 La mia comunità di origine è un luogo accogliente dove sto bene. 1 0 
9.2 Le persone della mia comunità di origine sono tra loro molto diverse e non condividono gli 
stessi valori.  
-1 0 
9.3 Le persone di questa comunità ed io vogliamo le stesse cose. 1 0 
9.4 Riesco a riconoscere la maggior parte dei miei connazionali che fanno parte della mia 
comunità di origine.  
1 0 
9.5 Tra le persone della mia comunità di origine mi sento a casa. 1 0 
9.6 Poche persone della mia comunità di origine mi conoscono. -1 0 
9.7 Mi interessa cosa le persone della mia comunità di origine pensano del mio comportamento. 1 0 
9.8 Non ho nessuna influenza su cosa accade nella mia comunità di origine.  -1 0 




(continua)   
9.9 Se c’è un problema nella mia comunità di origine, le persone della comunità riescono a 
risolverlo. 
1 0 
9.10 E’ veramente importante per me far parte di questa comunità. 1 0 
9.11 Le persone della mia comunità di origine generalmente non vanno d’accordo tra di loro. -1 0 
9.12 Mi aspetto di rimanere a far parte della mia comunità di origine per molto tempo.   1 0 
 
Tabella 4.11 Sottoscale e Conteggio 
 
Senso di Comunità (SC) generale Σ standardizzato punteggi 
D 9.1 - 9.12 [0<SC<1] 
 
* alle domande 
9.2, 9.6, 9.8 e 9.11 
invertire il 
punteggio per 
vero=1 con -1 






Membership 9.4 + 9.5 + 9.6 
Influence 9.7 + 9.8 + 9.9 
Reinforcement of needs 9.1 + 9.2 + 9.3 
Shared emotional connection 9.10 + 9.11 + 9.12 
 
Nei capitoli precedenti si è ipotizzato un ruolo progressivamente sempre più 
prominente per le comunità epistemiche di riferimento, sia in termini di possibilità 
d’azione, che di direzione nelle future scelte politico istituzionali del nostro paese, a 
maggior ragione se si considera la scala internazionale. Quello che ci siamo chiesti, 
nel nostro case study, quindi, era come dare prova dell’esistenza o,viceversa, non 
esistenza, di una comunità corrispondente al profilo designato, e quanto fossero  forti 
i fattori pull, come il senso di appartenenza e/o di identificazione provato nei suoi 
confronti dai propri membri, nel momento questi avessero deciso di spostarsi. In altre 
parole, quanto fosse forte il Senso di Comunità riferito alla comunità epistemica di 
appartenenza, a confronto con le altre principali appartenenze sperimentate da questi 
studenti in mobilità. È in questo frangente, che riteniamo l’operazionalizzazione del 
concetto di senso di comunità sulla quattro dimensioni di cui sopra, utile ai fini 
esplorativi del testo, e soprattutto, un giusto compromesso fra la necessaria economia 
delle varie componenti del questionario nel suo insieme, e la ricchezza delle 
informazioni concretamente raccolte attraverso esso. 
Partendo dalla cornice d’insieme, la Tabella 4.12 riporta, quindi, la 
distribuzione di frequenza per i tre Indici di Comunità completi, già standardizzati e 
quindi compresi tra un valore minimo di 0, per l’assenza di senso di comunità, e un 




mentre con la Tabella 4.13 si pongono a confronto gli indici sintetici dei tre gruppi, 
ottenuti tramite una semplice misura di tendenza centrale138. 
 







 N % Cumulative 
 % 
 N % Cumulative 
% 
 N % Cumulative 
% 
,17 1 2,7 2,7 ,17 - - - ,17 - - - 
,25 1 2,7 5,4 ,25 2 5,4 5,6 ,25 - - - 
 ,33 2 5,4 10,8 ,33 2 5,4 11,1 ,33 2 5,4 5,4 
 ,42 4 10,8 21,6 ,42 8 21,6 33,3 ,42 2 5,4 10,8 
 ,50 6 16,2 37,8 ,50 6 16,2 50,0 ,50 5 13,5 24,3 
 ,58 9 24,3 62,2 ,58 6 16,2 66,7 ,58 9 24,3 48,6 
 ,67 12 32,4 94,6 ,67 6 16,2 83,3 ,67 7 18,9 67,6 
 ,75 2 5,4 100,0 ,75 5 13,5 97,2 ,75 9 24,3 91,9 
     ,83 1 2,7 100,0 ,83 3 8,1 100,0 
 Total 37 100,0  Total 36 97,3 Total 37 100,0 




















Tabella 4.13 Statistiche Sintetiche 






N Valid 37 36 (missing: 1) 37 
Mean ,6261 ,5440 ,5541 
Std. Deviation ,13267 ,15104 ,13639 
 
Dalle statistiche riportate (Tab. 4.13), i dati rilevati sul campione sembrano 
confermare le ipotesi iniziali, per cui, a livello sintetico l’Indice di Comunità riferito 
ai colleghi, ovvero alla Comunità Scientifica di riferimento, risulta essere, in media 
leggermente più forte rispetto a quelli sperimentati dai giovani ricercatori per le altre 
due collettività, presentando un valore di 0,63 (st. dev. 0,13) rispetto ai 0,55 (st. dev. 
0,14) dei connazionali e 0,54 (st. dev. 0,15) degli amici e/o conoscenti, pur non 
allontanandosi troppo dalle tendenze generali di tutti e tre gli indici. 
                                                             
138 Il valore scelto, per semplicità, è la media aritmetica, di cui, come visibile nella tabella 5.20 è 




Di conseguenza, possiamo affermare che nel piccolo del campione pisano, la 
comunità epistemica di appartenenza, nel caso dei giovani ricercatori stranieri 
dell’Ateneo intervistati, può effettivamente essere vista come importante fattore 
motivazionale e identificativo, per lo meno al pari delle altre collettività 
tradizionalmente considerate significative, come amici e parenti.  
Considerando brevemente il genere, si nota come in generale, sia la 
componente maschile che quella femminile del gruppo di giovani ricercatori del 
campione, sembrino evidenziare un senso di comunità leggermente più forte in 
riferimento alla comunità scientifica (0,66 con st. dev. 0,11 per i maschi, 0,58 con st. 
dev. 0,15 per le femmine), a confronto con le altre due collettività analizzate.  Nel 
particolare inoltre, sempre sulla stessa comunità di riferimento si nota un senso di 
comunità lievemente maggiore tra i maschi del campione rispetto alla controparte 
femminile, che quindi tenderebbe a evidenziare un maggior grado di identificazione 
con la comunità scientifica di riferimento tra i primi che non tra le seconde, come 
riportato anche in tabella (4.14). 
Tabella 4.14 Indice di Comunità e Genere 
 Sesso 
Maschio Femmina 
Mean St.  Dev. Mean St. Dev. 
indice comunità 
CONNAZIONALI ,55 ,13 ,56 ,14 
indice comunità  
AMICI/CONOSCENTI ,56 ,16 ,52 ,14 
Indice comunità 
COLLEGHI ,66 ,11 ,58 ,15 
 
Un dato interessante, sempre in riferimento al genere, riguarda l’indice di 
comunità relativo ad amici e conoscenti. Rispetto all’indice sintetico generale, come 
ci si potrebbe aspettare, quello relativo ad amici/conoscenti risulta l’indice con valore 
più basso tra i tre. Considerando che include vicini e conoscenti, la situazione più 
verosimile per giustificare i valori che presenta, è che sia più difficile per gli studenti 
intervistati instaurare legami di amicizia particolarmente significativi, a maggior 
ragione se si trovano nelle fasi iniziali del loro progetto di studio all’estero. Quando 
si include il genere, gli indici sintetici restituiscono due percorsi di sviluppo 




che a questo punto, anche l’indice relativo agli amici e conoscenti assume rispetto 
alle altre due collettività (nonostante i livelli più alti di deviazione standard riportati). 
Le seconde, viceversa, presentano valori più bassi dell’indice rispetto ai valori di 
quello generale, sostanzialmente, suggerendo  che sia più difficile per le studentesse 
stringere legami d’amicizia nel contesto di mobilità. 
Considerando invece, l’area disciplinare di appartenenza (Tab. 4.15), al di là 
della leggera propensione ancora in generale rivolta alla comunità dei colleghi a 
confronto con le altre due, sono gli alti valori dell’indice totale del senso di comunità 
della prima collettività nominata, rispetto alle aree delle scienze giuridiche, 
economiche e sociali e alle discipline umanistiche ad attirare l’attenzione: l’ipotesi 
più plausibile è che proprio per la natura intrinseca delle aree di studio citate, radicate 
al contesto socio-culturale di sviluppo, queste richiedano un più alto coinvolgimento 
emotivo da parte del giovane ricercatore, e di conseguenza anche investimenti più 
ampi in termini di senso di appartenenza e identificazione, a confronto invece con gli 
indirizzi di orientamento scientifico; questi, essendo meno culturalmente legati al 
contesto di riferimento rimangono più neutri, più spendibili sul fronte internazionale 
ed anche meno dispendiosi da mantenere. Di conseguenza, queste tendenze 
potrebbero anche essere indice di un progetto di mobilità più duraturo verso l’Italia, 
in cui l’acquisizione di conoscenze e competenze culturalmente legate al territorio 
agevolerebbe il processo di inserimento in loco; aspetto, che se in questo caso trattato 
solo ipoteticamente, potrebbe essere interessante da analizzare più 
approfonditamente in futuro. 
 
Tabella 4.15 Indici di Comunità Colleghi e Area Disciplinare 
 COLLEGHI 
Mean St. Dev. 
medicina e farmacia ,61 ,13 
ingegneria ,58 ,00 
scienze matematiche, fisiche e della natura ,64 ,15 
agraria e veterinaria ,48 ,17 
scienze giuridiche, economiche e sociali ,71 ,08 




Fino ad ora ci siamo limitati a considerare i risultati per l’indice totale del 
senso di comunità dei giovani ricercatori stranieri dell’Ateneo, ma, come abbiamo 
ben messo in luce nei paragrafi precedenti, sono le dimensioni attraverso le quali il 
concetto complesso è stato analiticamente organizzato, ad essere fonte primaria di 
informazione rispetto a quegli stessi aspetti considerati strutturalmente portanti nella 
costruzione del senso di comunità dell’individuo; è ad essi, infatti, che ci 
apprestiamo a ricorrere nel proseguire l’analisi delle evidenze mostrate dal campione 
(Tab. 4.16). 
 







INFLUENZA    
Valid 34 34 37 
 Missing 3 3 0 
Mean ,6078 ,6373 ,6036 
Std. Dev. ,20874 ,23738 ,20545 
APPARTENENZA    
Valid 35 35 35 
 Missing 2 2 2 
Mean ,6190 ,5238 ,6381 
Std. Dev. ,20037 ,21822 ,21950 
RINFORZO    
Valid 36 36 37 
 Missing 1 1 0 
Mean ,6204 ,6204 ,6757 
Std. Dev. ,18088 ,18088 ,18403 
CONNESSIONE    
Valid 30 28 35 
 Missing 7 9 2 
Mean ,5778 ,5714 ,6571 
Std. Dev. ,17361 ,19994 ,22119 
 
Considerando la definizione del senso di comunità elaborata nel testo dell’86, 
con la dimensione dell’influenza si fa riferimento alla reciproca conformità di 




significativa tra essa e il grado di coesione e/o la forza del legame che attesta la 
natura comunitaria del gruppo.  
Per quanto riguarda il nostro campione, i valori mediamente più alti relativi 
alla dimensione dell’influenza, sono presentati dalla collettività degli 
amici/conoscenti (0,64 e st. dev. 0,24), seguiti da quella dei connazionali (0,61 e st. 
dev. 0,21) ed infine, a chiudere, dai colleghi (0,60 e st. dev. 0,20). Il fatto che siano 
proprio gli amici a presentare valori di influenza più alti, ci porta a considerare, per 
lo meno nel parere di chi scrive, l’importanza dei “peers” dei giovani ricercatori 
(gruppo dei pari) che, proprio perché né connazionali né colleghi, potrebbero essere 
stati scelti dai soggetti del campione sulla base delle affinità comuni, e di 
conseguenza essere tendenzialmente più influenti rispetto alle altre due collettività. 
Questo aspetto, però, sembrerebbe entrare in conflitto con le risultanze delle altre 
dimensioni dell’indice, che risultano infatti mediamente inferiori rispetto ai valori 
riscontrati su connazionali e colleghi per le tre rimanenti. 
La seconda dimensione analizzata, in riferimento all’appartenenza, è 
ascrivibile a quel sentimento di sicurezza emotiva che il soggetto sperimenta nel 
sentirsi parte della comunità di riferimento, che, allo stesso tempo, gli permette sia, 
di identificarsi con i confratelli, sia di identificare, chiaramente, le differenze tra chi è 
parte del gruppo e chi no. Come anticipato rispetto alla dimensione dell’influenza, in 
questo caso, la collettività riferita ad amici e conoscenti è quella che presenta i valori 
mediamente più bassi (0,52 e st. dev. 0,22), a confronto con quella dei colleghi che 
invece presenta quelli mediamente più alti (0,64 e st. dev. 0,22) ed, infine, i 
connazionali che si attestano sulla linea intermedia tra i due estremi (0,62 e st. dev. 
0,20).  
Il dato messo in evidenza, torna particolarmente utile in riferimento ai 
colleghi che, presentando un senso di appartenenza e identificazione relativamente 
più alto rispetto agli altri due gruppi presi in esame, sembrerebbe confermare, 
almeno sul campione, quegli stessi sentimenti di connessione, appartenenza e 
condivisione alla base delle teorizzazioni relative alle comunità epistemiche di Haas 
(1992) di cui abbiamo discusso a inizio capitolo. 
Conferme che si fanno più definite considerando le ultime due dimensioni, 




soddisfazione dei bisogni, e quella invece espressione del sentimento di condivisione 
e connessione (a shared emotional connection) a cui abbiamo accennato qualche riga 
sopra. Anche in questo caso, infatti, è la collettività dei colleghi che sembra essere il 
punto di riferimento principale dei giovani ricercatori dell’Ateneo, presentando 
valori più alti rispetto a connazionali e amici 139. In questo senso, i giovani ricercatori 
sembrano attribuire molta importanza alla comunità scientifica di riferimento, 
confermando quindi parte delle ipotesi di ricerca presentate. 
Un’ultima serie di osservazioni può essere fatta in relazione all’operazione di 
dicotomizzazione compiuta anche per gli indici di comunità, cui è perciò seguita 
l’individuazione di due principali intervalli di riferimento per la popolazione 
campionaria analizzata, rispettivamente riferiti, da un lato, a quei giovani ricercatori 
che presentano valori più bassi, sia, per l’indice sintetico, che per le quattro 
componenti considerate separatamente, dall’altro viceversa, alla porzione di 
campione a cui appartengono coloro che ne presentano, invece, i valori più alti. 
Mediamente, le tendenze generali messe in luce dai dati, evidenziano, in 
quasi la totalità dei casi, una traiettoria che va in senso opposto a ciò che era stato 
riscontrato rispetto agli indici di rete, ovvero, una concentrazione delle numerosità 
maggiori del campione sugli intervalli “alti” della dicotomizzazione, riferiti quindi a 
quei giovani ricercatori che presentano un senso di comunità più forte, nel caso 
dell’indice sintetico, e sentimenti di appartenenza, connessione e identificazione più 
ampi, rispetto alle singole dimensioni dello stesso. 
Partendo dall’Indice sintetico completo ( Fig. 4.5), le tendenze di cui sopra, 
sono chiaramente visibili: per tutte e tre le comunità di riferimento, la maggior parte 
dei giovani ricercatori si concentra nel secondo intervallo, che per costruzione fa 
riferimento a quei soggetti che sperimentano un senso di comunità medio-alto. In 
questo caso, come anche rispetto alle tendenze centrali evidenziate a inizio paragrafo, 
il dato interessante è quello che riflette la maggior omogeneità di risultati per quanto 
riguarda la comunità degli amici/conoscenti, che, essendo meno polarizzati sui limiti 
estremi degli intervalli, presentano di conseguenza differenze meno drastiche tra i 
                                                             
139 Come visibile dalla tabella 4.16, per quanto riguarda la dimensione del rinforzo: 0,67 (st. dev. 0,18) 
dei colleghi contro il 0,62 di connazionali e amici/conocenti (st. dev. 0,18); mentre per la dimensione 
della connessione: 0,66 (st. dev. 0,22) dei colleghi contro lo 0,58 (st. dev. 0,17) dei connazionali e lo 




due intervalli creati, benché si tratti comunque di una distribuzione con proporzione 
due a uno: coloro che esprimono un senso di comunità medio forte nei confronti di 
questa collettività sono sempre circa il doppio di coloro che invece hanno conseguito 
valori bassi nel conteggio dell’indice e sono stati, dunque, collocati, nella fascia più 
bassa. Viceversa, il gruppo per cui è possibile evidenziare la polarizzazione più 
elevata tra i due intervalli creati fa riferimento, non sorprendentemente alla comunità 
scientifica, in cui la proporzione di chi presenta valori medio o alti dell’Indice è quasi 
otto volte quella di coloro che né presentano invece valori medio-bassi. 
 
Figura 4.5 Indice del Senso di Comunità, Intervalli140 
 
 
Figura4.6 Indice del Senso di Comunità, dimensioni e intervalli141  
 
 
                                                             
140 Intervalli: indice comunità connazionali, bassa [0-0,499], alta [0,5-1]; indice comunità amici, bassa 
[0-0,499], alta [0,5-1]; indice comunità colleghi, bassa [0-0,499], alta [0,5-1]. 





La situazione, rimane, poi, sostanzialmente invariata se si considerano le 
componenti singole necessarie alla costruzione dell’indice sintetico (Fig. 4.6):  
- Rispetto alla dimensione dell’Influenza, connazionali e amici presentano la 
stessa identica distribuzione di frequenza, che, sebbene leggermente inferiore 
a quella riferita alla comunità scientifica (70% circa),  chiaramente evidenzia 
una maggior concentrazione del campione nell’intervallo riferito a coloro che 
presentano i valori più alti di influenza (65% circa), sia esercitata che subita, 
sulla base delle elaborazioni di Chavis e McMillan (1986). 
- La dimensione dell’Appartenenza, invece, presenta l’unico caso in cui, la 
collettività degli amici e/o conoscenti, evidenzia effettivamente un bilancio in 
negativo, poiché, seppur infinitesimale, è l’intervallo più basso a coprire la 
maggioranza del campione (con il 49% dell’intervallo denominato “basso”, 
contro il 46% di quello, invece definito “alto”). Mentre la tendenza generale 
rimane invece costante per le altre due collettività, i cui intervalli più alti 
rimangono maggioritari, e non si abbassano sotto il tetto del 70% circa di 
presenze, sinonimo, quindi, di sentimenti di appartenenza piuttosto 
consistenti. 
- Anche sulla dimensione del rinforzo, connazionali e amici/conoscenti 
sembrano attestarsi su evidenze tra loro simili: circa il 76% del campione, 
infatti, si concentra per entrambe nel relativo intervallo alto, a fronte del 27% 
inserito, invece, nell’altro; al contrario, la comunità dei colleghi si distacca di 
circa 10 punti percentuali dai limiti massimi delle altre due (86% circa), 
dando ancora l’idea di una maggior forza d’azione rispetto alle altre, per lo 
meno sul campione analizzato. 
- Stessa dinamica anche sull’ultima dimensione, la connessione, che ancora da 
prova della maggior forza d’attrazione e condizionamento della comunità 
epistemica di appartenenza a confronto delle altre due (73% vs i 56,8% e 
48,6% di connazionali e amici), e dall’altro lato, dell’ormai comprovata 
debolezza, dal punto di vista simbolico-identificativo, del gruppo intermedio, 
ovvero la comunità di amici e conoscenti, che sul campione di studenti 
osservato, non sembrano, quindi, sviluppare sentimenti di connessione, 




È quindi chiaro che, al di là dei problemi già esposti sull’affidabilità di questi 
dati, in riferimento alla popolazione studentesca straniera totale presente in Ateneo al 
momento della rilevazione, i giovani ricercatori che hanno deciso di partecipare e 
dedicare tempo allo studio presentato, mostrano che, in linea di massima, le comunità 
epistemiche hanno effettivamente un ruolo significativo nel guidare la condotta e 
l’orientamento decisionale di coloro che, divenendone membri, né adottano i 
principali schemi socio-normativi.  
La domanda che ci siamo posti una volta terminata la ricostruzione del 
quadro generale della percezione delle appartenenze e delle configurazioni di rete dei 
giovani ricercatori presenti in Ateneo (Tab. 4.17), è se si potesse introdurre una 
qualche relazione di causalità fra le due chiavi di lettura utilizzate nello studio. È 
infatti verosimile che là dove i giovani ricercatori percepiscono appartenenza 
connessione e identificazione sia possibile evidenziare anche una configurazione di 
rete più forte e significativa. 
 
Tabella 4.17 Quadro Riassuntivo 
Indici di Rete   Studenti  
Densità 68% ha reti a bassa densità 
Ampiezza 57% ha ampiezza di rete contenuta 
Sottoreti 78% presenta al massimo 3 sottosistemi connessi 
Betweenness Centrality 
86% presenta solo il 3,5% di legami in posizione 
strategica 
Degree Centrality 
92% non presenta soggetti particolarmente centrali 
all’interno della rete (valori inferiori allo 0,5) 
Betweenness Network Centralization Index 
84% presenta valori di centralizzazione della rete 
non superiori al 10% 
Indici di Comunità   






 Indice  sperimenta un forte senso di comunità 78% 65% 89% 
 Influenza 
attribuisce importanza e si conforma alle 
opinioni del gruppo 65% 65% 70% 
 
Appartenenza 
Riconoscimento della comunità come un 
luogo familiare e sicuro, senso di 
appartenenza e identificazione 70% 46% 70% 
Rinforzo 
Condivisione di valori e obbiettivi con il 
gruppo, armonia nella soddisfazione dei 
bisogni 76% 76% 87% 
Connessione 
Percezione del valore dell’appartenenza al 
gruppo, partecipazione alla storia 
condivisa del gruppo, formazione del 




Una breve discussione delle possibili connessioni tra il punto di vista 
strettamente individuale dei giovani ricercatori stranieri, rispetto alle loro 
appartenenze comunitarie, e le configurazioni reticolari che queste effettivamente 




L’idea di poter trovare un punto di contatto tra le due chiavi di lettura appena 
ricordate, ovvero, l’ottica individuale e quella di rete analizzate nei paragrafi 
precedenti, è stato il punto di partenza per la serie di prove di analisi statistica che si 
è deciso di condurre comunque sul campione, nonostante le prevedibili difficoltà, nel 
tentativo di individuare traccia di associazione e/o correlazione significativa tra gli 
indici creati.  
È infatti questo aspetto, che più degli altri già indagati, risente delle 
distorsioni create dalla numerosità del campione e dall’intensa attività di 
rielaborazione dei dati che siamo stati progressivamente costretti a portare a termine, 
per avere qualche possibilità in più in fase di analisi bi-variata; questa è, perciò, 
anche la motivazione per cui si è deciso di presentarne prova solo nella fase 
conclusiva dell’esposizione, come annessione aggiuntiva, parallela e del tutto a fine 
indicativo, rispetto alle informazioni, invece, relativamente più solide, recuperate in 
ambito descrittivo.  
Di conseguenza, i test statistici che si è deciso di utilizzare sul campione e 
sugli indici elaborati, sono quelli tradizionalmente più utilizzati nella statistica 
inferenziale: il test del Chi Quadrato142, volto a determinare la presenza di relazione 
tra i due gruppi di indici considerati, accompagnato dalla misura di associazione 
                                                             
142 solitamente calcolato su tavole di contingenza bivariata sufficientemente grandi (N è un 
test di significatività statistica finalizzato a determinare se le due variabili in questione sono 
indipendenti nella popolazione di riferimento. Confrontando le frequenze delle celle osservate con 
quelle attese in base all’ipotesi nulla si calcola un , che, se superiore al valore critico ottenuto 
considerando i livelli di significatività ( ) e i gradi di libertà della distribuzione campionaria, rigetta 
l’ipotesi di indipendenza a favore dell’altra, evidenziando quindi un’associazione tra le variabili 
considerate (viceversa, ottenendo un inferiore al valore critico, accetta l’ipotesi di indipendenza, 




Phi143, posta a descrizione della forza di coovariazione fra le coppie di variabili 
discrete, e gli indici di correlazione di Pearson144 e Tau-b di Kendal145, a riprova 
della presenza di linearità o meno in caso di correlazione tra le variabili 
considerate146. 
Da un lato, la scelta di questi specifici indici, tiene conto dei deficit 
informativi e strutturali del campione, già ampiamente discussi, dall’altro, in un certo 
senso, si può dire che rimangano fedeli alla natura esplorativa dello studio, 
indirizzandosi, quindi, verso un’analisi indiziaria delle rilevanze del campione.  
Il dato certo è che, considerate, giustappunto, le caratteristiche del campione, 
queste, non permettono di considerare le prove statistiche compiute su di esso come 
determinanti, proprio perché, anche in quei casi in cui fosse possibile evidenziare 
relazioni parzialmente significative, non ci sarebbero le condizioni di contesto, 
necessarie dal punto di vista statistico, per ritenerle effettivamente tali.  
E questo, in effetti, è esattamente ciò che abbiamo riscontrato sui test eseguiti 
nello studio presentato. L’ipotesi di partenza è stata quella secondo cui, alla luce 
degli approfondimenti teorici proposti in precedenza, potesse essere evidenziata, 
primo, un’associazione tra l’indice di comunità e le dimensioni di rete indagate del 
campione, e secondo, un relazione di dipendenza delle seconde dal primo, dal 
momento che, abbiamo insistito più volte all’interno del testo, sulla possibilità che 
forti indici di comunità, in riferimento alle tre considerate, potessero avere influenza 
sulla configurazione di rete sottostante, a maggior ragione se in relazione alla 
comunità epistemica di riferimento. 
Considerando le distribuzioni dicotomizzate sia per gli indici di comunità e 
relative dimensioni, che per le caratteristiche di rete, sono solo tre i test Chi-quadrato 
                                                             
143 Phi (  è una misura di associazione che deriva dal test del chi-quadrato ed a livello interpretativo 
si colloca sullo stesso livello del coefficiente di correlazione  di Pearson. È una misura di associazione 
valida per variabili binarie o dicotomiche, che, perciò, ne rendono il valore compreso tra -1 e 1, in 
linea con il coefficiente. 
144 L’indice esprime, quando possibile, la relazione di linearità di due variabili; è definito come il 
risultato della covarianza diviso per il prodotto delle deviazioni standard delle due variabili, e 
restituisce quindi un valore compreso tra -1 e 1, dove lo 0 rappresenta l’ipotesi di indipendenza tra le 
due, i valori maggiori di 1 una correlazione positiva, e viceversa, i valori minori di 1, una negativa. 
145 È una misura non parametrica di correlazione per variabili ordinali o classificate, che tiene conto 
delle correlazioni; il segno del coefficiente, indica la direzione della correlazione e il valore assoluto la 
sua forza. Valori assoluti maggiori indicano correlazioni maggiori, e anche in questo caso, variano da 
-1 (associazione negativa) a +1 (associazione positiva), con ipotesi nulla di indipendenza con 0. 
146 Cfr.: Borra S., Di Ciaccio A., “Statistica: metodologie per le scienze economiche e sociali”, Mc 




che sono risultati parzialmente significativi, di cui solo uno prende, poi, in 
considerazione la comunità scientifica di riferimento dei giovani ricercatori stranieri 
dell’Ateneo Pisano; è di conseguenza, questo, l’unico caso di cui presenteremo i   
risultati dei test, pur ribadendo, in parallelo, la necessaria cautela di interpretazione 
degli stessi, evitando ulteriori forzature al di là di quelle che la natura del campione 
analizzato ci ha comunque imposto per portare a termine lo studio. 
Nel dettaglio, il test Chi-quadrato che ha presentato lievi segni di 
significatività per la comunità scientifica dei giovani ricercatori, riguarda 
l’associazione che è stata riscontrata tra la dimensione di rete relativa all’ampiezza 
delle reti degli studenti con quella definita come “connessione” dell’indice di 
comunità elaborato sul modello di quello del 1986 (Tab. 4.18). 
Tabelle 4.18 Chi-quadro Colleghi Connessione x Ampiezza Reti 
Chi-Square Tests 






Pearson Chi-Square 4,610a 1 ,032   
Continuity Correctionb 3,038 1 ,081   
Likelihood Ratio 5,139 1 ,023   
Fisher's Exact Test    ,047 ,037 
Linear-by-Linear 
Association 4,478 1 ,034 
  
N of Valid Cases 35     
a. 2 cells (50,0%) have expected count less than 5. The minimum expected count is 3,66. 
b. Computed only for a 2x2 table 
 
Il test di indipendenza elaborato con il Chi-quadrato, per quanto riguarda le 
due variabili, risulta avere un valore pari a 4,610, riporta un solo grado di libertà147, 
e, rispetto ai livelli di α generalmente considerati accettabili (  α 0,05)148, quello 
presentato è pari a 0,032, che tendenzialmente renderebbe il risultato significativo, se 
non fosse per la violazione dell’assunzione secondo cui il test è accettabile solo se il 
                                                             
147 Introdotto da Fischer negli anni ’20, il concetto di gradi di libertà fa riferimento alla capacità di 
questi ultimi di esprimere il numero minimo di dati sufficienti a valutare la quantità 
d'informazione contenuta nella statistica. Cfr.: Borra S., Di Ciaccio A., 2008. 
148 Anche conosciuto come valore p, indica la probabilità di ottenere un risultato pari o più estremo di 
quello osservato, supposta vera l'ipotesi nulla, ovvero, fa riferimento a quel livello di probabilità α 
all’interno del quale è statisticamente accettabile rifiutare un’ipotesi nulla nel passaggio inferenziale 
dal campione alla popolazione di riferimento; generalmente i livelli di α accettati sono pari allo 0,05 o 




numero delle celle che presenta valori attesi inferiori a 5 è meno del 20% del totale. 
Nel caso considerato, la percentuale di tali celle è ben più alta (50%), ma per nostra 
fortuna, il programma di analisi ha automaticamente ricalcolato il Fisher’s Exact 
Test149 per la tabella di contingenza 2x2 presentata, permettendoci di conseguenza di 
accettare il valore dell’Exact Significance150 di 0,047, che rende il test Chi-quadrato 
ancora significativo, anche se tale significatività risulta ora estremamente debole (α 
0,047 vs α 0,05 delle condizioni di accettabilità dell’ipotesi nulla).  
Ciò  permetterebbe, in teoria, di rigettare l’ipotesi di indipendenza tra le due 
variabili e stabilire, per tanto, un collegamento tra la variabile “ampiezza di rete” e 
quella relativa alla percezione di “connessione rispetto alla comunità scientifica”, 
ma, in considerazione delle riserve nutrite  sul risultato ottenuto, per le problematiche 
di cui sopra, ci limiteremo, in questa sede, a darne notizia solo in termini indiziari. 
Detto questo, le evidenze dei test sembrerebbero portare all’idea di una 
debole associazione tra le due variabili analizzate, espressa dalle relative misure 
riportate  nella tabella sottostante (Tab. 4.19) che inserisce nel quadro generale anche 
quelle di correlazione, riportate, per chiarezza e a chiusura del discorso, anche 
separatamente, con le successive, Tabelle 4.20 e 4.21.  
Per quanto riguarda il caso presentato, la misura di associazione utilizzata 
presenta un valore pari a 0,363 che ci da un idea di quella che dovrebbe essere la 
relazione di associazione tra le due variabili; questa risulta particolarmente debole 
considerando i limiti dell’indice. Le stesse approssimazioni si riflettono, poi, anche 
sui test di correlazione, presentando valori del Coefficiente di Correlazione di 
Pearson (r) e Tau-b di Kendall pressoché identici. 
                                                             
149 SPS  Statistics Coach Help Guide, online all’indirizzo riportato (consultato al 01/09/14) 
http://fj311214102406:1838/help/index.jsp?topic=/com.ibm.spss.statistics.coach/statcoach_main.htm  




Tabella 4.19 Misure di Associazione e Correlazione, quadro generale 
Symmetric Measures 
 Value Asymp. Std. 
Errora 
Approx. Tb Approx. 
Sig. 
Nominal by Nominal Phi ,363   ,032 
Ordinal by Ordinal Kendall's tau-b ,363 ,132 2,419 ,016 
Interval by Interval Pearson's R ,363 ,132 2,237 ,032c 
N of Valid Cases 35    
a. Not assuming the null hypothesis. 
b. Using the asymptotic standard error assuming the null hypothesis. 
c. Based on normal approximation. 
 

















Sig. (2-tailed) ,032 
 
N 35 37 
*. Correlation is significant at the 0.05 level (2-tailed). 
 
Indubbiamente, a conclusione del capitolo, quello che possiamo dire, è che, al 
di là dei risultati ottenuti nel presente lavoro e dei problemi riscontrati sia in fase di 
raccolta dati che in fase di analisi, il solo fatto di essere riusciti comunque, pur 
rielaborando più volte i dati, a trovare indicazione di una qualche associazione fra le 
dimensioni di rete analizzate e gli indici di comunità costruiti con le relative sub-
dimensioni, dovrebbe essere sufficiente a spronare ulteriori indagini ed 
approfondimenti sul tema. Se non altro, in termini definitivamente confutazionali, se 
queste evidenze dovessero scomparire nell’analisi di un campione effettivamente 
rappresentativo della popolazione studentesca straniera dell’Ateneo Pisano rispetto a 
quanto esposto fino ad ora. 
A livello empirico, il campione analizzato sembra rispondere positivamente 
alle ipotesi iniziali circa le percezioni di appartenenza e identificazione degli stessi 










Sig. (2-tailed) . ,034 





Sig. (2-tailed) ,034 . 
N 35 37 




con i gruppi comunitari ritenuti più significativi, e nello specifico in riferimento alla 
comunità scientifica di riferimento; più incerta è invece la restituzione sul piano 
relazionale apportata dagli indici di reti degli stessi, sebbene si possa 
ragionevolmente portare all’attenzione, una corrispondenza fra le risultanze 
empiriche e le assunzioni teoriche di partenza circa le caratteristiche legate ai 
concetti di legami forti e deboli, così come originariamente elaborata da Granovetter 
(1973).   
Infine, è per quanto riguarda le ipotesi di associazione fra i due gruppi di 
indici che, come abbiamo già ampiamente esposto, le condizioni del campione 
minano dall’interno ogni tentativo di inferenza statistica, seppur con alcune 
eccezioni: una fra tutte, quella della debole correlazione del caso presentato 
precedentemente, che, come visto, sembrerebbe stabilire un collegamento fra la 
percezione di connessione con la comunità dei colleghi e la tendenzialmente più 
ampia consistenza delle reti dei giovani ricercatori. In linea teorica, una correlazione 
tra le due dimensioni convaliderebbe l’idea che all’interno della comunità scientifica 
di riferimento i ricercatori del campione trovino una collettività aperta, che in quanto 
tale gli permette di allargare il proprio orizzonte relazionale professionale, creando in 
sostanza più capitale sociale. A conti fatti quindi, la correlazione di cui sopra offre 
spunti di riflessione pertinenti circa l’importanza delle Comunità Epistemiche di 
riferimento per i progetti di mobilità della popolazione studentesca considerata. Al di 
là della fragilità statistica, può perciò essere inclusa, almeno in chiave teorica, nel 









Lo sviluppo della società in rete permette di condividere una risorsa 
importante: la conoscenza. La creazione di nuova conoscenza infatti, viene sempre 
più considerata il risultato della combinazione di interazione tra soggetti differenti, 
che seppur concettualmente vicini, poiché condividono la stessa visione del mondo e 
gli stessi approcci conoscitivi, non necessariamente lo sono anche dal punto di vista 
spaziale. Lo sviluppo di comunità epistemiche non richiede più la prossimità fisica 
dei loro membri poiché queste creano un sistema di significati comune mantenendo 
un network attivo di contatti tra di essi, ovvero un tessuto relazionale condiviso 
prima ancora di forme di conoscenza condivise, in grado perciò, di superare i confini 
nazionali. 
Con l’indagine sui giovani ricercatori stranieri dell’Università di Pisa si dà 
spazio a diversi aspetti di particolare interesse della società contemporanea. 
Innanzitutto, sia attraverso le evidenze messe in luce dagli indici relazionali che 
attraverso quelli relativi al senso di comunità, si rafforza l’idea che la composizione 
del sistema di relazioni all’interno del quale si muovono gli studenti sia complesso e 
multidimensionale. La varietà spaziale e relazionale acquisita con la mobilità ne 
diviene la caratteristica principale, e ciò permette di descrivere tale contesto 
relazionale con i quadri interpretativi propri del transnazionalismo. I giovani 
ricercatori dello studio, ad esempio, migrano in funzione del miglioramento della 
propria formazione personale, mirando così ad acquisire skills che li rendano 
competitivi sul fronte internazionale, ma allo stesso tempo, nella maggior parte dei 
casi, riferiscono anche dell’intenzione di tornare nel paese d’origine una volta 
concluso il periodo di studio, sintomo sia del mantenimento di legami piuttosto stretti 
con la comunità d’origine, che della percezione di temporaneità del progetto 
migratorio. 
Considerando le pratiche più espressive dei legami transnazionali dei giovani 
ricercatori stranieri, le configurazioni di rete degli stessi, così come i sentimenti di 
appartenenza e identificazione sperimentati nei confronti delle collettività distinte 
nello studio, riflettono chiaramente l’ambivalenza delle appartenenze che la mobilità 




configurazioni relazionali piuttosto piccole e tendenzialmente poco centralizzate, che 
acquisiscono quindi le caratteristiche proprie di configurazioni dense e coese, 
collegate alla presenza di attori particolarmente significativi per gli studenti. Queste 
evidenze, permettono così di evidenziare legami forti di connessione con tutte e tre le 
configurazioni comunitarie considerate, creando per lo studente un vero e proprio 
sistema di appartenenze transnazionali. Dall’altro lato però, spicca chiaramente fra le 
tre, la maggior decisività della comunità scientifica di riferimento, che suscita infatti 
sentimenti più solidi di identificazione, affinità e comunione tra i giovani ricercatori 
del campione. In questo senso, si è riusciti a confermare alcune delle ipotesi di 
partenza dello studio riguardo le comunità scientifiche degli stessi. I giovani 
ricercatori del campione, infatti, sembrano essere mossi da un forte senso di 
appartenenza nei confronti della comunità scientifica di riferimento, e questa 
caratteristica si mantiene intatta per tutte e quattro le sub-dimensioni evidenziate 
utilizzando il costrutto psicologico del senso di comunità. I giovani ricercatori 
stranieri, infatti, attribuiscono molta importanza alle opinioni espresse all’interno di 
queste comunità, si interessano di cosa pensino del loro comportamento, valutano 
positivamente l’appartenenza al gruppo e ne condividono valori e obbiettivi; non di 
rado costruiscono veri e propri rapporti di amicizia all’interno della comunità 
scientifica di riferimento, spesso divenendo essi stessi punti di contatto tra colleghi, 
accademici e/o studenti senior appartenenti ai diversi contesti socio-culturali che il 
giovane ricercatore straniero si porta dietro nel progetto di mobilità.  
Si può concludere perciò, che in accordo alla letteratura che vede crescere 
l’importanza delle comunità epistemiche nell’orientare l’azione dei propri membri, 
anche per quanto riguarda il caso pisano, i giovani ricercatori stranieri in Ateneo 
trovano nelle comunità scientifiche di appartenenza un punto di rifermento 
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presso il Dipartimento di Scienze Politiche dell’Università di Pisa è costituito un Gruppo di 
Ricerca su “Risorse relazionali e processi di integrazione dei giovani ricercatori stranieri presenti 
nell’Ateneo di Pisa”, di cui siamo i Responsabili scientifici. 
 
 
Tra le attività di ricerca del Gruppo è stata avviata una rilevazione sulla presenza a Pisa degli 
studiosi stranieri che frequentano i corsi di Master e Dottorato presso l’Ateneo locale. La rilevazione 
ha come obiettivo quello di studiare il ruolo delle reti di relazione nel facilitare i percorsi di 
integrazione nella comunità locale e nel mantenimento dei contatti con i luoghi di origine. Si tratta di 
una rilevazione strategica che si inserisce in una tradizione di lavoro scientifico sulle reti 
transnazionali, lavoro che è particolarmente consolidato presso il Dipartimento di Scienze Politiche; i 
suoi risultati saranno di  assoluta importanza per verificare ipotesi su cui stiamo lavorando da tempo. 
 
 
Data l’importanza della rilevazione, le chiediamo di dare cortesemente la sua disponibilità a 
compilare il questionario che le abbiamo inviato via mail, oppure di incontrare una rilevatrice che la 
contatterà nei prossimi giorni e che le sottoporrà direttamente il questionario. Confidiamo nella sua 




Naturalmente, come potrà leggere nella nota informativa, Le garantiamo il rispetto dei caratteri di 
assoluto anonimato della rilevazione e della segretezza nel trattamento dei dati. 
 
 
Ringraziandola sentitamente per la sua disponibilità, la salutiamo cordialmente 
 
Prof. Andrea Salvini – salvini@dss.unipi.it  
























APPENDICE B:  QUESTIONARIO 
 
UNIVERSITA’  PISA 
 
DIPARTIMENTO DI SCIENZE POLITICHE E SOCIALI 
 
Progetto di ricerca: 
 




Il seguente questionario costituisce uno strumento finalizzato alla raccolta e trattamento di informazioni personali 
con la esclusiva finalità della loro indagine scientifica nell’ambito del programma di ricerca su “Reti di relazione e 
percorsi di integrazione dei giovani ricercatori stranieri nell'Ateneo di Pisa” condotta dal Prof. Andrea Salvini 
(salvini@dss.unipi.it) e dal dott. Gabriele Tomei (g.tomei@sp.unipi.it) del Dipartimento di Scienze Sociali. I dati 
raccolti saranno archiviati e trattati in conformità a quanto previsto dal Codice in materia di protezione di dati 
personali, e non saranno comunque mai resi disponibili se non in forma anonima ed aggregata. Al termine delle 
operazioni di computazione, i dati sensibili saranno comunque in ogni caso distrutti. Rispondendo alle seguenti 
domande del questionario concede il suo personale consenso alla raccolta ed al trattamento delle sue informazioni 




Parte 1: ANAGRAFICA 
 
Numero di matricola: _____________ 
 
1) Titolo di studio (possibili più risposte): 
 
1[  ] Laurea (nel paese di origine) 
2[  ] Laurea (In paese diverso dal paese di origine, ma non in Italia) 
3[  ] Laurea (In Italia) 
4[  ] Master (nel paese di origine) 
5[  ] Master (In paese diverso dal paese di origine, ma non in Italia) 
6[  ] Master (In Italia) 
7[  ] Dottorato di ricerca – PhD (nel paese di origine) 
8[  ] Dottorato di ricerca – PhD (In paese diverso dal paese di origine, ma non in Italia) 
9[  ] Dottorato di ricerca – PhD (In Italia) 
 
2) Da quando vive stabilmente in Italia? 
Anno ______ 
 
3) E’ venuto in Italia da solo, con qualche suo familiare o qualche amico o conoscente? 
1[   ] Da solo  
2[   ] Con un/qualche familiare  
3[   ] Con un/qualche amico  
4[   ] Con altri connazionali  
5[   ] Altro 
 
4) Che progetti ha per il futuro? 
1[   ] Stabilirmi definitivamente dove abito ora 
2[   ] Stabilirmi definitivamente in Italia, trasferendomi in un’altra provincia 
3[   ] Emigrare in un altro paese (diverso dall’Italia) 
4[   ] Rientrare nel mio paese appena terminato questo periodo di specializzazione 
5[   ] Rientrare nel mio paese tra qualche anno (comunque dopo aver terminato questo periodo di 
specializzazione) 
6[   ] Altro  
 
5) Stato civile 
1[   ] Nubile/celibe 
2[   ] Coniugata/o o convivente 
 
 
Parte 2 – SENSO DI COMUNITÀ E IDENTIFICAZIONE 
9) Di seguito ci sono delle affermazione che alcune persone possono fare a proposito della propria 
comunità. Per cortesia indichi quanto ritiene vera (o falsa) ciascuna affermazione con riferimento a quei 
connazionali che considera membri della sua comunità di origine, indipendentemente dal fatto che 








9.1 La mia comunità di origine è un luogo accogliente dove sto bene.   
9.2 Le persone della mia comunità di origine sono tra loro molto 
diverse e non condividono gli stessi valori.  
  
9.3 Le persone di questa comunità ed io vogliamo le stesse cose.   
9.4 Riesco a riconoscere la maggior parte dei miei connazionali che 
fanno parte della mia comunità di origine.  
  
9.5 Tra le persone della mia comunità di origine mi sento a casa.   
9.6 Poche persone della mia comunità di origine mi conoscono.   
9.7 Mi interessa cosa le persone della mia comunità di origine 
pensano del mio comportamento. 
  
9.8 Non ho nessuna influenza su cosa accade nella mia comunità di 
origine.  
  
9.9 Se c’è un problema nella mia comunità di origine, le persone 
della comunità riescono a risolverlo. 
  
9.10 E’ veramente importante per me far parte di questa comunità.   
9.11 Le persone della mia comunità di origine generalmente non 
vanno d’accordo tra di loro. 
  
9.12 Mi aspetto di rimanere a far parte della mia comunità di origine 
per molto tempo.   
  
10) Di seguito ci sono delle affermazione che alcune persone possono fare a proposito della propria 
comunità. Per cortesia indichi quanto ritiene vera (o falsa) ciascuna affermazione con riferimento alle 
persone che lei conosce a Pisa al di fuori del suo lavoro (amici e vicini) che sono presenti nella sua vita 
personale, anche se non legate da legami di parentela. 
 VERO FALSO 
10.1 Pisa è un luogo accogliente dove sto bene.   
10.2 Le persone della mia comunità pisana sono tra loro molto 
diverse e non condividono gli stessi valori.  
  
10.3 Le persone di questa comunità ed io vogliamo le stesse cose.   
10.4 Riesco a riconoscere la maggior parte delle persone che fanno 
parte della mia comunità pisana.  
  
10.5 Tra le persone della mia comunità pisana mi sento a casa.   
10.6 Poche persone della mia comunità pisana mi conoscono.   
10.7 Mi interessa cosa le persone della mia comunità pisana 
pensano del mio comportamento. 
  
10.8 Non ho nessuna influenza su cosa accade nella mia comunità 
pisana.  
  
10.9 Se c’è un problema comune, le persone della mia comunità 
pisana riescono a risolverlo. 
  
10.10 E’ veramente importante per me far parte di questa comunità.   
10.11 Le persone della mia comunità pisana generalmente non 
vanno d’accordo tra di loro. 
  
10.12 Mi aspetto di rimanere a far parte della mia comunità pisana 
per molto tempo.   
  
11) Di seguito ci sono delle affermazione che alcune persone possono fare a proposito della propria 
comunità. Per cortesia indichi quanto ritiene vera (o falsa) ciascuna affermazione con riferimento ai colleghi 
pisani ed agli altri membri della sua comunità scientifica di riferimento (residenti in Italia o all’estero).  
 VERO FALSO 
11.1 La mia comunità scientifica è un luogo accogliente dove sto 
bene. 
  
11.2 Le persone della mia comunità scientifica sono tra loro molto 
diverse e non condividono gli stessi valori.  
  
11.3 Le persone di questa comunità ed io vogliamo le stesse cose.   
11.4 Riesco a riconoscere la maggior parte delle persone che fanno 
parte della mia comunità scientifica.  
  
11.5 Tra le persone della mia comunità scientifica mi sento a casa.   
11.6 Poche persone della mia comunità scientifica mi conoscono.   
11.7 Mi interessa cosa le persone della mia comunità scientifica 
pensano del mio comportamento. 
  
11.8 Non ho nessuna influenza su cosa accade nella mia comunità 
scientifica.  
  
11.9 Se c’è un problema comune, le persone della mia comunità 
scientifica riescono a risolverlo. 
  
11.10 E’ veramente importante per me far parte di questa comunità.   
11.11 Le persone della mia comunità scientifica generalmente non 
vanno d’accordo tra di loro. 
  
11.12 Mi aspetto di rimanere a far parte della mia comunità 





Parte 3 – ANALISI DI RETE 
12) La preghiamo di indicare qui di seguito l’elenco dei connazionali che considera membri della sua 
comunità di origine, indipendentemente dal fatto che attualmente risiedano nel paese di origine o all’estero, 










13) La preghiamo adesso di elencare i nominativi delle persone che lei conosce a Pisa al di fuori della sua 
famiglia e dei suoi colleghi di lavoro (amici, vicini) e che sono presenti nella sua vita personale (se del caso, 
può ripetere dei nominativi di persone già indicate alla domanda precedente). Prosegua la numerazione 
rispetto al punto precedente in ordine crescente in modo da associare un numero ad ogni persona (non più 










14) La preghiamo infine di elencare i nominativi dei colleghi (residenti in Italia o all’estero) che ritiene 
membri della sua comunità scientifica di riferimento (se del caso, può ripetere dei nominativi di persone già 
indicate alle domande precedenti). Anche in questo caso Prosegua la numerazione rispetto al punto 












15) Adesso cortesemente trascriva in colonna i nominativi indicati nelle tre domande precedenti, orinandoli 









































16) Dopo aver trascritto l’elenco delle persone indicate nella domanda 15, risponda per ciascuna di esse 
alle domande in tabella. 
 
Persone nominate Sesso Età Titolo di 
studio 
Professione Relazione Risiede 















1          
2          
3          
4          
5          
6          
7          
8          
9          
10          
11          
12          
13          
14          
15          
16          
17          
18          
19          
20          
21          
22          
23          
24          
25          
26          
27          
 
 
17) Le chiediamo adesso di segnalarci se le persone che ci ha indicato si conoscono tra di loro (inserire 
una X se le persone si conoscono). Le persone sono indicate con il numero progressivo che lei ha loro 
assegnato nella domanda precedente. Se la cella di intersezione tra due persone sarà lasciata in bianco 
significherà che non c’è relazione. 
 
Per compilare questa parte cominci con la prima persona dell’elenco. Le relazioni della prima persona con 
le altre persone da lei indicate sono rappresentate dalle caselle della colonna 1 (quelle della seconda 
persona con le altre da lei indicate sono rappresentate nella colonna 2, e così via). 
 
1 1                           
2  2                          
3   3                         
4    4                        
5     5                       
6      6                      
7       7                     
8        8                    
9         9                   
10          10                  
11           11                 
12            12                
13             13               
14              14              
15               15             
16                16            
17                 17           
18                  18          
19                   19         
20                    20        
21                     21       
22                      22      
23                       23     
24                        24    
25                         25   
26                          26  







18) Può cortesemente dirci quali studenti iscritti ai corsi di terzo livello dell’Ateneo Pisano (dottorati di 
ricerca, maste e e scuole di specializzazione) conosce tra quelli di seguito elencati? 
 
 COGNOME NOME CONOSCENZA  
1 ABDELAZIM ISMAIL MOHAMED HESHAM  
115 AGHABABYAN ALEKSANDR  
91 AGORIANITIS PANAGIOTIS  
77 AHUSAIN NURI  
19 AJOUDANI ARASH  
94 ALGORA OLIMPIA  
95 ALNATTAH MOTAZ  
53 ALZOUBI MAZHAR  
99 AL-ZOUBI ZAINEH  
59 BAI DAN  
119 BAJRAKTARI ARISA  
117 BARSKOVA TATIANA  
2 BOGDAN CORINA  
20 BONILLA JIMENEZ JOSE MANUEL  
42 BULYBENKO GODA  
123 CENGELI ISMAIL  
92 CEROVIC MILICA  
110 CHABANE HAKIM KARIM  
56 CHEDRAUI PETER  
54 CHEN HAIYAN  
43 CHOI JUNGYUN  
111 CORCIU ANCA IRINA  
37 CORNEZ ELODIE  
101 CWIEKA MALGORZATA  
118 DELISHAJ DURIM  
68 DIAZ LINDAO INDIRA JOHANA  
87 DIOH MOUSTAPHA  
96 DODAJ ERIOLD  
60 DOMINGUEZ ASTIARRAGA BRENNO  
3 DONG RUZHEN  
38 DONOSO JOHNSON PAULO ALFONSO  
78 DROMUNDO VALADEZ ROLANDO MAURICIO  
66 ERIKSSON ANNA ELISABETH  
44 FABRE MARIE  
21 FEHRI SEYEDMOHAMMADKAZEM  
69 GAJDA ROBERT  
79 GAROFALO CARLO ALFONSO  
4 GHAREB AHMED MOHAMMED ABDEL GOWAD  
102 GOLDSZTAJN WIOLETTA BARBARA  
120 GOULI MARIA  
112 GRIGORATOS CHRYSANTHOS  
55 GUEYE SOKHNA AISSATOU  
39 GUSHCHINA EKATERINA  
5 HUILLERY PAUL  
61 HUQI ALDA  
22 IBARRA LANDER  
6 INGLEBERT AURELIE  
62 JABER ALI  
23 JALILI JALAL  
109 JOSIFOV NIKOLA  
7 JUMDE VARSHA RAVINDRA  
45 KISS ANCA  
8 KOLUNDZIJA DEJAN  
121 KORASIDIS STYLIANOS  
24 KOVTONYUK ANDRIY  
93 KUCI JOANA  
103 KURAJ NERTILA  
104 LAGHBILI FATIMA  
25 LICI ERANDA  
100 LICI JULIAN  
40 LIM DONGHYUN  
63 LIU NAN  
113 LU FEI  
26 MAHMOUDI KURDISTANI SAHAMEDDIN  
74 MALANDA MBAKU  
9 MANDEREAU JOHN LOIC  
70 MARC ANDRADA LUCIA  
10 MARTINEZ VALADO MARIA  
75 MATHEW NANDITHA  
98 MEDRANO MALLQUI ADOLFO  
107 MELARÉ KELMY  
106 MEZHER ZIAD  
71 MIRANDA BONILLA HAIDEER  
41 MOGE CHARLOTTE  
57 MONTT GUEVARA MARÍA MAGDALENA  
72 MORALES VELÁSQUEZ ANDRÉS ALONSO  
88 MUSAEV MURAD  
80 NEDELCU ELENA ROXANA  
27 NEGAHBANI NAVID  
11 NINDRAYOG AMRITPAL SINGH  
12 OBERHOF BENJAMIN  
28 OSLYAK SERGIY  
29 PHUONG THANH VU  
81 PLEHO ELDINA  




58 POPOVIC DINA  
30 RAHIMI NOHOOJI HAMED  
46 RAHO JOSEPH ALEXANDER  
31 RASHED CHOUDHURY ABUL ANAM  
89 REKVAVA TEMUR  
85 ROMANILLO EVARISTO CLAUDIA BELÉN VENECIA  
124 RREKA ERION  
32 SAGVAND HASSANABADI LEILA  
47 SALZMANN KATHARINA  
97 SANCHEZ MERIDA RONAL OMAR  
48 SCHILD-VITALE SABINE  
13 SETIAWAN SURYANA  
114 SIMIONIUC ANCA  
73 SOLOCHEWICZ MARTYNA  
105 STRUMI GEZIM  
86 SUAREZ CANDURIN CARMEN JULIA  
108 SULAJ ARTA  
122 SVIRYDENKA HANNA  
64 SYED FAROOQ  
14 TANG SUK WAH CRISTINA  
82 TEIXEIRA DOMINGUES JULIANA CRISTINA  
90 TEMIRKHANOV MAGOMED  
15 THARAYIL THOMAS JOHN  
76 THOMAS ASHOK  
16 TIRUPPATTUR RAJAMANIKKAM SARAVANAN  
49 TOMASSO ANTONIN  
83 VALENTINOVA NEDYALKOVA ZHENYA  
50 VAN LIMBERGEN DIMITRI  
33 VELASCO VIVAS ALEXANDRA  
65 VERA SALTOS MARIELA BEATRIZ  
51 VITELLI OLIVIA  
34 WISTE TUOMAS  
67 XYLOGIANNIS EVANGELOS  
17 YASANI BHASKAR REDDY  
84 YELAMOS CAPEL CARMEN LUISA  
35 ZARAKI ABOLFAZL  
18 ZHANG YONGZHUAN  
36 ZHENG TAO  














































TITOLO DI STUDIO Laurea (nel paese di origine) 1 
Laurea (In paese diverso dal paese di origine, 
ma non in Italia) 
2 
Laurea (In Italia) 3 
Master (nel paese di origine) 4 
Master (In paese diverso dal paese di origine, 
ma non in Italia) 
5 
Master (In Italia) 6 
Dottorato di ricerca – PhD (nel paese di 
origine) 
7 
Dottorato di ricerca – PhD (In paese diverso 
dal paese di origine, ma non in Italia) 
8 
Dottorato di ricerca – PhD (In Italia) 9 
D2 Da quando vive stabilmente in Italia? Anno di arrivo (numerico)   
D3 E’ venuto in Italia da solo, con qualche suo 
familiare o qualche amico o conoscente? 
Da solo  1 
Con un/qualche familiare  2 
Con un/qualche amico  3 
Con altri connazionali  4 
Altro 5 
D4 Che progetti ha per il futuro? Stabilirmi definitivamente dove abito ora 1 
Stabilirmi definitivamente in Italia, 
trasferendomi in un’altra provincia 
2 
Emigrare in un altro paese (diverso dall’Italia) 3 
Rientrare nel mio paese appena terminato 
questo periodo di specializzazione 
4 
Rientrare nel mio paese tra qualche anno 
(comunque dopo aver terminato questo 
periodo di specializzazione) 
5 
Altro 6 
D5 Stato civile Nubile/celibe 1 
Coniugata/o o convivente 2 
D9.1-D10.1-
D11.1 
La mia comunità di origine è un luogo 
accogliente dove sto bene. 
VERO – FALSO 1-niente 
D9.2-D10.2-
D11.2 
Le persone della mia comunità di origine 
sono tra loro molto diverse e non 
condividono gli stessi valori.  
VERO – FALSO 1-niente 
D9.3-D10.3-
D11.3 
Le persone di questa comunità ed io 
vogliamo le stesse cose. 
VERO – FALSO 1-niente 
D9.4-D10.4-
D11.4 
Riesco a riconoscere la maggior parte dei 
miei connazionali che fanno parte della 
mia comunità di origine.  
VERO – FALSO 1-niente 
D9.5-D10.5-
D11.5 
Tra le persone della mia comunità di 
origine mi sento a casa. 
VERO – FALSO 1-niente 
D9.6-D10.6-
D.11.6 
Poche persone della mia comunità di 
origine mi conoscono. 
VERO – FALSO 1-niente 
D9.7-D10.7-
D.11.7 
Mi interessa cosa le persone della mia 
comunità di origine pensano del mio 
comportamento. 
VERO – FALSO 1-niente 
D9.8-D10.8-
D.11.8 
Non ho nessuna influenza su cosa accade 
nella mia comunità di origine.  
VERO – FALSO 1-niente 
D9.9-D.10.9-
D.11.9 
Se c’è un problema nella mia comunità di 
origine, le persone della comunità 
riescono a risolverlo. 




E’ veramente importante per me far parte 
di questa comunità. 




Le persone della mia comunità di origine 
generalmente non vanno d’accordo tra di 
loro. 




Mi aspetto di rimanere a far parte della 
mia comunità di origine per molto tempo.  
VERO – FALSO 1-niente 










D16.1 SESSO Maschio 1 
Femmina 2 
D16.2 eta’ anni compiuti   
D16.3 titolo di studio senza titolo 1 
scuola dell’obbligo 2 
diploma di secondaria superiore 3 
laurea 4 
D16.4 professione Imprenditore e Libero professionista 1 
Lavoratore in proprio 2 
Socio di cooperativa 3 
Coadiuvante familiare 4 





cassa integrazione 10 
cerca prima occupazione 11 
D16.7 relazione parente 1 
amico connazionale 2 
amico italiano 3 
collega 4 
vicino 5 
D16.8 risiede in italia si 1- NB. Se la risp. è 
no, non mettere 
niente 
D16.9 QUANTO SI SENTE VICINO A QUESTA 
PERSONA? 
MV: molto vicino 1 
AV: abbastanza vicino 2 
AD: abbastanza distante 3 
MD: molto distante 4 
D16.10 DA QUANTO TEMPO LA CONOSCE?  indicare il numero di mesi N.B riportare il 
numero di anni in 
numero di mesi 
D16.11 IN MEDIA QUANTO TEMPO PARLA CON 
QUESTA PERSONA? 
G: ogni giorno 1 
GG: ogni 2 o 3 giorni 2 
S: una volta a settimana 3 
M: 2 o 3 volte al mese 4 
MM: ogni 2 o 3 mesi 5 
N: mai 6 
D17-D18 registrazione contatto contatto esistente tra X ed Y 1 
